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A CHI E' PER LEGGERE 

ENIGMA. 

On fono vn* apollo , e 
qui non ti pojjo 
parlare fe non da Ora* 
colo . Qut/ia fatica è 
nata prima d* ejjere 
fiata coneeputa\ è ere- 
f cinta prima d'efler nata j è antica , e 
j 77 nona; è , e non è del fuo autore j non 
^ ha il più rigido nemico di chi l'ha par» 
tonta, ne il più feuero Giudice dì chi l* 
ha re fa delinquente , Benché d'incerto 
'Padre non è nata tra'l volgo j per ha» 
, uer qualche credito di f pirito , /india 
d'abbondare difenfo; non è contuma- 
ce y ed è fiata più volte corretta ; infe- 
■ gna , e non è dotta ; fa da Catone , e 
\ fc her%a \ tratta d'amor i , ed è cafia j dì 
tradimenti) ed é onorata^ di rouine, ed 
è innocente, E fiata compolla a genio t 
ma non con genio; teff ut a control' arte y 
> mà non f m^arte 5 appi ouato per pri» 
, uikgio, ma non per l^ge. T^ell'vjcire 
alle /lampe è ardita per eflere riueren* 
* te, impudente per effere ojjequiofa , e 
apre gli occhi alla luce, perche li cbiu- 
i de neU'vbbidire. Vorrà) che tu foffi e 
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trà i pochi y ne trà i molti . 'Jvfo» trà i 
pochi troppo parziali, filmandola tut- 
ta perfetta . ?^o» trà i motti troppo 
appafjionatì , credendoci nulla di òtto» 
no. Se brami correggerla, vfalafpun- 
gia t e non la penna, . Se bai inclinalo* 
ne d'aggradir Uy guardali dal leggerla. 
Se vuoi obbligarti l'Autore , taf eia di 
autoritaria. Vuoi lo fcioglimento di 
que/ti nodi? T^on lo puoi bauere a prò* 
pojito, perche l'Enigma è vno fpropofc 
to del Giudicio, l'opera dell'ingegno » e 
l'Autore della Fortuna ♦ 
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INTER LOG V TOR I. 

NEL PROLOGO, 
II Merito. 

NELL'OPERA. 

D, Qiouanni Rè d'Aragona ^ 
D. Fernando fuo Figlio, 
tfabella Regina di Cartiglia . 
D. Sancio di Cafliglia . 
D. Coftanza fua Sorella , 
JD.Garzia Conte di Luna • 
Placida Dama vecchia diD.Coftanza* 
ViolardoSeruo di D. Fernando , 
Pardiglio Nano della Regina . 
Araldo del Rèdi Portogallo. 
Mufìco della Regina • 
Soldati. 
Guardie * 

NEL FINE DELL*OPERA . 

Il Merito . 
Amore « 
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La Scena è la Campagna, c la Reggia 

di Vagliadolid, 

MVT AZI O N i; 

Prologo, Piazza, e poi Teatro in 

profpectiua, 

atto primo; 

Scena i Campagna con fiume • 

3 Campagna con Padiglioni» 

4 Appartamento Reale* 
i$ Gabinetto Reale. 

ATTO SECONDO. 

Scena 1 Cortile Regio. 

2, Giardino co portico di fta. 

tue intorno ad vna Fócana 
7 Appartamenti di Corte . 
10 Galeria eoa poggiolo di 
balauftri. 

ATTO TERZO. 

Scena 1 Giardino Reale. 

4 Cortile • 

5 Camera con due vfeite a* 
fianchi. 

10 Camere Regie . 

14 Cortile con due Torri t 

17 Camere Regie. 
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PROLOGO 

> Piazza di Città , 

1/ Merito in abito di Sebi ano 
mendicnnte . 

IL Merito fon' io del Valor prole J 
La Fatica raccolfe i miei natali , 
Mi fu htte il fudor'e fpiegai l'ali 
Sol per mirar di chiara gloria il Sole, 
Hor non sò perqual iuentura 
, Ogni male in me s'aduna ; 
Non (on'altro che (ciagura , 
Sono vn Martir di Fortuna , 
E comprendo, ch'é vgual forte 
L'efler Mirto , e'I trcuar Morte ; 
Genti,deh per Pietà,) SirepliC(t 
; Al Merico errante, 

Mendico, penarne , ) V 
* Fate la Carità , ; ^ n0 

Moflra /e Catene* 

Quefti dal collo al tergo , 
£ dal tergo a le piante , (laccio, 
Che mi ltringe ad ogn' hor , ferrato 
Se m'é di libertà rìgido impaccio , 
Deh fiami ancor colta nte 
Contro la Fame vsbergo . (grato. 
Che, (e da can mi tratta il Mondo in* 
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8 PROLOGO 

Non fon già voti vani , 

Che trouio cibo alla catena I Cani « 
Col ver far pronti fUauii 
Comperai mendicità • 
A mia forte i ricchi vmori , 
Solo dier lubricità , 
Perle al capo (temperai , 
* Ferro al piede riportai . 

MoUra il petto piagato l 

Qual potrà nel mio fen pupilla a fciùtta 
Mirar quelle,ch'io miro,onde ftillati? 
La porpora fpcrata (©ime!) ridotta 
E* ne' putridi vmor nel petto erranti • 
Sperai viuer Fenlce,hor come inerme 
Nel rogo del dolor fol fono vn Ver* 
Già la Fama, Argo d'onore (me? 
Me promile vagheggiare , 
Ce nto bocche a mio f auor e 
Si vantò di fpalancare , 
Promefle veraci, e vaghe ! 

Occhi, e bocche ho ne le piaghe; 
Eccomi pallido $ 
Non c'è chi veneri 
Più il volto (quallido 
Conuerfoin ceneri • 

Moftra vna tronca radice (Tata 
nella {palla fini/Ira . 

L'ali, che già fpiegauan nobil ruote 
nw . L'Inuidia mi troncò da la radice ; 

Equan- 



PROLOGO. 9 

E quando il mio valore 

Farmi Dedalo non può te , 

1 1 maligno, empio liuore 

A/1 i fé Icaro infelice , 

Così fe per natura 

Alto volò, fpogliato al fin di peone 

D'Aquila genero fa 

Il Merito fpennato 

Ville ftruzzo diuenne. 
Ali mie fuggi tte, oi me! 
E il voi , che già mio fu 
Di Fortuna al tergo andò;. 
N on lon'Aquila ormai più , 
Ma qual Serpe a terra vò , 
Poiché voi tronche da me 

* Ali mie fuggile, oimè ! 

Niun mi [occorre ( oh Dio! ) 

Niua fi muouea Pietà del mio dolore* 

Sol d'affarmi >e marcir nodrifeo ir co* 

Sol beuo il pianto mio . (re ? 

Tra rofe,c géme,02Ìo,e lafcruia fìafii, 

Tra le rouine ogn'hor io volgo i paffr. 

L'oro follie nc,adorna i inoltri l'olirò, 

Saffi, e fterpi ca f petto, 

Logori cenci i vedo , (Moffro, 

£ pur non fon* ormai altro , che va 
Se per me non c'è Pietà , 
Per finire il mio martoro, 
Mi Zia dato, ch'io l'imploro > 
li morir per carità „ 

A 5 tfif- 



io prologo: 

S'al'qi vna cortina , e compari fc e vn 
Teatro con vn gran Cartello , nel 
quale fi leggono te parole , 

PERIPEZIE DEL 
MERITO. 

• ab » ■ * ^ 1 * 

Ma qual d'illuftri Scene aprirfi miro 

A gli occhi fpettator nobii Teatro ? 

Mirate, ò luci mie : 

Strane PERIPEZIE 

DEL MERITO agitato 

Son per efier hor'hora 

Spettacolo hor fanello, ed hor beato . 

Infelice mia Torte, 

Se da le mie vicende 

L'altrui gioir dipende ! 

Ah che pur troppo è v*ro, (gure 

Che DEL MERITO afflittole feia- 

Seruono di traltullo u l'vom leggiero» 

Poucro Merto inuero ! 

Calcato da douero 

Trionfar fol sa per fauola • 

Non ha cibo a ricca tauòla . 

Ed fior farà Camaleonte vano ; 

Che perche d'aura ei viua , 

Va qui dal volgo in fa no 

Calcando Scene a mendicar'vn Viua* 

Amedei Trohvo. 
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ATTO 'i. 

SCENA PRIMA, 

Campagna alle fponde del fiume 

Piluergo • 

Segue abbatìmentofrà le fquadre 
C affigliane , e V or toghe [i con 
riuoltadcU'vltimc» 

Fernando, Ifabella, ambidue a 
nuoto per lo fiume • 

Ver, \ N imo mìa Regina . 
jt\ Sballano dal fiume . 
Lodato il Cielo Nó tempre l'Acque 
fono Tomba del Sole. Hora>che vi 
veggo io (aluo,o mia Uabella,nò ha 
faccia così orribile la (trago vn' e- 
fcrcito, che porla atterrirmi . Sa lua 
Ilibclla,non è lenza vittorie Ferra. . 
do, e fé viue la (uà Regina , può la 
Caitiglia triófare nelle lue (conritte 

l/.Principe Fernando,è (tata gloriola 
la mia fuga, che m'ha dato campo 
di conolcere la vollra fede,ed il vo. 
(irò valore . I caratteri del voltro 
Merito,benche da voi impredi nei* 
l'acque di quello fiume non ii di!e- 

A 6 gue- -s< 



li ATTO | 
guet anno , perche Tetteranno eter- 
na mente (colpiti nel mio cuore . f 

fg t Riferbiamo a tempo più opportu- j 
no l'efaminare,fe la vottra falute ii 
debbaaferiuereò al vofìro merito,ò 
alla mia fede. Hora è tempo di pé* j 
fare al volerò follieuo.Efsédo noi a 
nuoto,a fecóda del fiume ridotti di 
nuouo a quefta fponda poco dittate 
dal Cno della battaglia jiiell'incer- , 
rezzi del faccetto della x giotnata,tti # ' 
mo vgualméte pericolofoil fermar, 
fìfi il metterli in viaggio.Poco lugi 
di qua è la Reale di Vaghadolid. Se p 
V.M.lo còlente, per gli bofchi,chc j 
co tolto giro fi (tendono da quelle ( 
riue all'aperta campagna,potiamo [ 
prédere i! camino alla Cktà.Per c/7i 
le verrà a Hicu rato il viaggio dall' / 
ombre,e dalla luce, voghe dire dalle | 
denle piate della Seìua,e dalla lim- 
pida chiarezza della mia fede . 1 

IfXz vostra feorta a me balla per ogni J 
ficurezza.Ma Principe,vdite ttrepi- ! 
tofi moni di Trombe, che accom- 
pagnati da fettine acclamazioni di 
vittoria ragioneuolraente poflono- 
accrefeere i voftri timori prudenti, t 
S y odono fuoni di Trombe, e voci , ì 
che gridano' rit torio. * 

/«. Qaclti eerti fegni di giubilo ci la- I 

(ciano f 



PRIMO. 15 

(ciano tutcauia 1 ncerti ,quale de'due 
Campi fìa rcftaco vincitore. Ma che 
veggo?Sì.Egli è d'eflo.Tra li Guer* 
rieri,che qua s'ineaminano riconor- 
fco l'infegne d'Aragona. Qui è il 
Ké D.Giouanni mio Padre. Ralle- 
grateul,ò lfabella. Gli applaudì mi- 
litari,che ri Tuona no per que (t'ari a, 
fono araldi della voftra fortuna . 

SCENA II. 

D.Giouanni , Vernando , lfabella, 

Soldati . 

D.G. I Ndarno habbiamo vinto,fe la 
J[ perdita delIaRegina,e di Fer- 
nando corrompe il frutto delia vit- 
toria Poco gioua l'haucre fparfo il 
fangue nemico alla vendetta ^quan- 
do ì'auuerfo Genio della Calfctglia, 
e dell'Aragona voglia efìggere da 
Noi vna troppa amara etfuiìone di 
lagrime • 

ff.Non é perduto ^ernando^nzi qui 
s'inchina a'voftn pieiiRealUner ri, 
uerire Torme della gloria,ch*em la- 
fcianoimprefle ouùque s'aggirano. 

I>«G Fermati Fernacto.ODio la tua vita 
fenza la falute d'Ifabella.O' rendi- 
mi faina la Regina,© Tei mio nemi- 
co 1 ft. 



14 ATTO 

Je. Venero il generofo ze!o,con che vi 
réclete così feucro editore pre- 
ziofoDcpofitocómeftoalla mia fe- 
de.Ecco viua,efalua Ifabella. Spia- 
ta ella più dall'vrto feroce de* Ne- 
rnici,cbe dalla propria tuga ver io il 
rìume>generofa fi lancia nell'acque. 
Io>ch'era riuolto a (occorrerla, alla 
veduta del falco precipito di fella 
fui campo,dal campo nel hume,che 
fccódando il giudo ardore de' miei 
voti fedeli mi porta più a volo, che 
a nuoto ad impedire due morti có 
l'allicurare vna fola vita.Afloluete. 
mi,ò Padre,e con Voi m'aflolua la 
Caltigfij.Se per me oggi è (iato Ite- 
rile di palme il Campo , badano 
quell'acque per marnarmi gli allo- 
ri. Affai difende vn Kegnochicon- 
ferua la fua Regina. E viua Ifabel- 
la , e tal Viua mi riefee più dolce 
dell'armonia d'ogn'appUufo . 

D.G. Figlio, fe tu a me deui la vita ,lo 
debbo a te l'anima, perche il mio 
f pirico dipende dalla fortuna d'ifa- 
bèlia.Sono impegnate la mia Coro- 
na, l'Armi* e la mia Fede a Itabilir- 
la nel Trono di CaltipliaPer fodrf- 
fare a così alto impegno mi feordo 
di Fernàdo per Ifabella, perche più 
pugono vn'animoCìenerofo gli (t> 

moli 



PRIMO. ij 
moli delIaGIoria,che della Natura. 
Mi (limo propizio il Cielo, perche 
in vn lol tempo hàr voluto, che dal 
Padre fi cóferui alla Regina il Re- 
gno,e dal hglio al regno la Regina* 
Era io poco lungi dal Campo co vn 
neruo di gente per aliHtere alle oc- 
cor réze del laGu erra e col configlio, 
e co i'armiiquando lento rifuonare 
vn'attonito bisbiglio, chele notlre 
Squadre vrtate da'Portogheli fiano 
in riuolta, e che la Regina iìa pri- 
gioniera. Chiedo tolto l'armi, e le- 
guito da valorofe Truppe d'Ara- 
gona,fermo,e riordino i ruggitiui, 

rompo il vincitore dilori nato dal» 
]a fiducia della vittoria, e col róda» 
meco di vendicare più che di com- 
battere, la giornata non è (t ua bat<* 
taglia, ma ìrrage.Solo però giudico 
di hauer vinto hora chf fono certo 
della voftra vita, e liberti, o Regi- 
na. Gradite,che 1 freddi fudori del. 
la mia fronte fenile auuezzino il 
voitro Scettro a partorire le palme» 
é permettete , che s'appenda come 
in voto al voitro Soglio Reale ia fe- 
licità dall' Armi d'Aragona • 
J/XJenerolo Re,c voi prode Principe 
d'Aragona, fé col voftro valere U- 
pefte eitremamete obligarmi,con la 

va» 
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v olirà modeftia dtfobligarmidal ré» 
demi le grazie>che meritatemi eh* 

10 non poflo tenderci Regni fono 
desinati dalCieloadeftereper giù. 
fio CitoIo>della mano,che gli acqui. 
fta.Naè più dùque d'IUbella la co- 
rona diCaftiglia,fe nel piìto,che U 
rapinano dal mio capo i nemici,!» 
ri acqui iìò la Spada d'Aragona, ha 
più dominio della vita la Diuinttà, 
che prouid* la c6ferua J ciìe chi for. 
tunato la gode. E giudo dtique,che 
Jfìa Sig.della mia chi hebbe zelo pie. 

• tofo per cóferuarla. Se già dunque 
fono voltrelamia corona, je-h^mia 
vita, nò hò che offerire al* vófixoMe* 
rito. E v però gloriofa la mia impo- 
tenza^ nafcedal vottro Valore . 

,& G. E Fortuna del Valoreil potere 
operare per lo Merico . 1 

¥e.Sc la forte lecóda le operazioni del 
Re mioPadre,e mie,è perchdfabella 
è la Deitàche comada allaFortuna 

11 militare (otto Flnfegue d"A rag. 
Jf. L'efpreuloni della volrragenerof» 

modelfta mi dichiarano più tenuta, 

vorrei potere quelvche sò di douere | 
J>.&. Comentaceui di volere quel, che 

non* douete . Gradite generofa.- 

mentechi vi Teme". 
^La mia volontà è troppo obngata> 

ne { 
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ne può volere per D. Giouanni , e 
per D,Femandoeofa, che non_fi 
di neceflìt4 pitiche d'g^ "T^* 

gradire però cetT* òen SI » ma 

non rir^ ,ce a ferito . 
Ff, ©ui nominare il Merito,dichiara* 

He la ricompenfa » che propone al* 

le me opere l'Aragona , 
SoL Ha il Merico relazione a qualche 

cola fuor di k ftefTo . 
V,G. Dittrugge il Merito chi opera 

per altro fine fuor del Merico , 
3f. Qual dunque farà il premio del 

valore ? 
Te, Il Merito , 
J/. Che ti ou era fare Ifabella ? 
D ^.Gradire il defiderio del Merito . 
Jf.E refterà incatenata la gratitudine? 
Te. Sia libera (pettatrice del Merito . 
J/.Se Do fi deue operare, che per loMc- 

rito,à baftaza ha faticato l'Aragona 
FCt II Merito , che fi propone termi» 

ne, non è Merito . 
//. Filofofìa degna della voftra gran- 
dezza. 

Te. Corrifpondente alla mia fede . 
D.G. Conueniente alla mia gloria r . 
Regina, partiamo, che il trauaglio 
feorfo dalla volerà Reale Perfona 
richiede riftoro . 
Vartono accompagnati da fuono di 
Trombe ♦ SCE- 



iS A T T O 
SCENA III. 
Campagna*.^, o^igiionl . 

D, S anelo di Cafliglìa, ZX Car^a. 
Conte di Luna . 

piando armato fen^elmo efcefo* 
gnando con lo fine ignudn 
dia mano , e dice , 

FErmati Prima hauerà quefìo fer- 
ro il tuo fangue,che io il veleno • 
Co» Cheve^go? Contro chi armala 

mano D Sancio ? 
J>,S. Ancor tenti traditore .... 
Co. Al voltro amico D. Garzia ì 
D*S. Ti giunti . Sei morto . 
Co» Ah delira fognando l'infelice ♦ 
CU lena lo fitte % e lofueglia . 
D.Sancio aprite gli cechi, e rimet* 
tetc in calma i voltn penficri . 
D.S.Oh Dlo/Quado mi credo infidia- 
ta la vita da fiero nemico , refpiro 
fri le braccia di fcdeliilimo Amico» 
Co. Che agitazione d'importuni fan» 

tafmi vi turbò la mente ? 
D.$, Don Garzia amico, nella quiete 
iftefla mi perfeguiti I' auuerfità del 
deltino.Vdite.Viddi dall'improui, 



PRIMO. \i 9 
lo arriuo del Re D.Gio.delufa l'ar- 
te , con la quale haueua io procu- 
rato di fecondare la mia (egreta in- 
telligenza col Re di Portogallo» la- 
te ian dogli commoda l'opportunità 
di vincere.Per rendere almeno mi» 
nore la Tua perdita, finii di frenare 
con militare prudenza il fouerchio 
feruore delle noftre Truppe Gatti- 
gliane intorno l'incalzare l'Ini mi- 
co,e mi ritirai alia mia tenda: Oi là 
co fubito auuifo (limolai il Re Al* 
fonfodi Portogallo non molto di- 
ttante ad impedire con l'accortezza 
I progretfi dell' Aragona indarno 
contrattati co! ferro.il Re mi (igni- 
fica d'hauere concertato quell'arti- 
ficio. Simulàdo generofità col Ne- 
mico, inuia per va' Araldo vn dono 
Guerriero al Prenci pe Fetnando • 
La Regina 1 fa bel la intanto con in- 
cognito biglietto fotto colore di ze- 
lo auuertita (coprirà vna Iettar » del 
dono , che farà credere il Prencipe 
cofpiratore contro il fuo Regno Su 
tal concerto,che non. è lontano ad 
efeguirfi ,ripo(aua io con l'animo, 
fperando,che la diffidenza tra Ila- 
bella , e l'Aragona fotte per aprire 
qualche campo alla Giuftizia delle 

mie occulte prctenfioni a quello 

Re- 



Regno. Paflaj anche à prender bre- ( 
ue ripofo nel corpo: quàdo appena 
chiufi gli occhi al fonno; fatto lu- 
dibrio d'orribili fantafmifento m- 
timarmi a nome del Prencipe d A- 
ra«onada vn Seruoa beucre il ve- | 
kno . Mi ritento alla barbara intu ( 
inazione, m'auuéto fuori della ten- 
da, mi meglio nelle nefìre braccia, 
feopro d'hàuer contefo con vn lo- 
sno,ed hora retto combattuto da 
finiltri prefagi delle mie fuenture . 
lo. D.Sancio,fuggerite a voltn (piriti 
coraggi oG,che voi fete il vero ram- 
pollo della Reale Profaplad Ai- 
fonfo Xl.'di Ciftigua.Come tale le- 
te Re per Giuftuia, benché gli A- 
fccndenti d'Ifabella habbino occu- 
pato il Trono per fortuna . Come 
Re dunque comandate , fe non ad 
altri,al voftro medefimo Tiranno, 
al Deftino.Se tacito fin qui fofTrttte 
iniquità della forte, nonvifgo- 
mentinoal prelente T ombre vane 
de'fogni. Io ho debito d i feruirui e 
per la venerazione al voftro fanguc, 
e per l'onore d'efler* eletto voftro 

Cognato con Phauermi voi detti- 
nata per Ifpofa D. Cottanza voftra 
Sorella. Cuore,ò D.Sancio. Anche 
f;i • fatto ombra farò indiuifibile dal 

cor- 
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PRIMO, ii 
corpo della voftra Fortuna . 

J> S» Vn' Animo forte non dcue cede- 
re alla Fortuna. Conuiene però de- 
ludere la Fortuna con la Pruden- 
za, quando oon fi può domare coir 
la forza S'oflerui l'elico della (aga- 
cità ordita col Re di Portogallo, Se 
da Kabella li difunirà l'Aragona , 
non farà difficile giunger al Regno. 
11 Re Al Tonfo per portare al Tro- 
no di Gattiglia la Nipote D Gio- 
uannapretefa figlia dell'vltimo Re 
Enrico , e di (ua Sorella , (tlmerà 
prudente polìtica il concedermela 
per Contorte a fine d' accrefeere le 
ragioni della Nipote con vnirle al- 
le mie. In tanto giungano TinfUie 
doue non può inoltrarli la forza . 

Co. Sì . Vincali con le lulìnghe quella 
Vipera , che non può venderli col 
ferro . 

D,S. S'allontani Fernando, 
Co, Non regni Kabella • 
V S* Per eflcr Re ogni frode è giudi- 
zia • 

Co. Per eflcr Cognato di Re ogni cof- 

pirazione è glonofa . 
D.S. O* Morte, ò Regao . parie. 
Co. O' Sepolcro,© Grandezza . parte. 
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SCENA IV. 

Appartamento Reale^ 

Violardo, Eraldo . 
fì.\ T Idico , che debbo fapcre il 
V voftro nome prima di por- ( 
tarambafciata al Prencipe . 
JiY. Penetrai qua incognito , e inco- 
gnito debbo prefentarrni a S A. 
#.La voftra faccia non è già da inco- 
gnito, perche ha lineamenti dafar- 
ui conofeere vn furbo . Datemi U 

mano* \ 
,At, Eccola . 

Vi. Oh fono l'ecc 1 lente Aftrologo Le 
linee della fronte vanno del pari 
con quelle della mano. Quelle vi 
(coprono per vna fpia,e quelle per 

vn ladro, 

v^r.Contentateui voi di porgere a me 
la voftra mano, e forle indouincrò 
io meglio la voftra fortuna • 

Vi. (Se coltui è indouino veridico, 
guai a me ) Eccoui la mano . 

%Ar£)lì che preziofi caratteri di fortu- 
na fi leggono nel foglio di quefta. 
deftra . Gli và metttdo monete d'oro 
in mano Vedete Sino il Tribolo di 
Marte,ch'è Nume di ferro, vi pro- 
duce vn circolo d'oro. Sono d'oro 

fino j 
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Ono Te Croci,che v'attrauerfanola 
linea vitale. In fommaiì può dire, 
che voi haiìetc in palma Je Stelle. 
Vi.(Vch che brauo Aflrologo ècofiui?) 
Afpettate,che voglio dami almeno 
due gazzette, per hauermi voi data 
cosi bene la buona ventura , 
%A r. Non occorre . Hor ditemi Non 
fon*io vn'ottimi (pia, chehà fpia- 
te così ve nturofa mente la voftra 
fortuna? Vi piacciono 1 ladronecci 
della mia mano } 

Vi. Mi difpiace (oto d'hauer ad edere 
con voi Altrologodi maraugurio. 
Te monche non diuentiate Geome- 
tra del centro d*vna forca, s'è vero» 
chefempres'appicano i ladri pili 
galantuomini * 

•^r^Hara voglio finire d'indouìnarla^ 
La'fciatemi veJere la frome Voi 
fete rifoluto di Farmi parlare al 
Principe d'Aragona . Non l'ho in- 
donnata } 

Vi (In fomma chi fa ftrologare, come 
fa cottui > fempre Pindouina.J Per 
quanto comprendo > fete vn gran 
Cingano. L'hapete indouinata a 
pelo. Hora farete feruito, perche il 
Prencipe non può tardare a giun- 
ger qua per ndurfì a fuoi vicini ap- 
partamenti. Eccolo appunto. 

SC E- 
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SCENA v; 

Fernando, Araldo, VioUrdo* 

Ff.C Ei qui Violardo ^ 

F/.»3 Per dire a V. A. ch'è qui pcr- 

fona, chedefidera parlarle* 
Ve, Ritiraci tu indifparte.Dite voi , 

chi fete ? 

jlx. La Generofità del Rè mio Signo- 
re m'ha fatto l'onore di porere ri- 
uerire l'Idea del valore , che s'am- 
mira in V. A. Qua giunfi come 
Soldato Gattigliano in apparenza, 
ma in fatti lono Araldo del Re di 
Portogallo. Il mio Ke.che iiima il 
Mento anche nel nemico, in tefti- 
momanzt! della lu i (tima m'ordina 
il preientare in dono quelto Scudo 
a V , A. Scopre lo Scudo . 
Nella qualità del dono Egli prece- 
de d'etporre vna cifra de'luoi Reali 
penfien. Egli gucreggia non come 
nemico al l' Aragona, ma come Pro- 
tettore arila Nipoce Per dire dun- 
que a V. A. ch'è Scudo, eh' difen- 
de, più che Spada, che ferifea, pre- 
ga la votali grandezza a contem- 
plare in que!fo Scudo, come inii- 
pecchto,U limpida immagine delia 
lua lincerà intenzione • 

Ve. 
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Ver. Dopo qualche [ofpenftone dice* 
Gradilco Tatto del tuo Re, come Ge. 
nerofo ,e Ciuile • E vn iterine il hne 
di Portogallo , e dell'Aragona . Se il 
Rè Alfonfo pugna per difefa , e non 
per odio, parimente non iftimola all' 
armili Principi d'Aragona inimica 
auuerfìone alPortogal!o,ma la giudi 
Protezione d'Ifabella . Violardo , va 
oel mio Gabinetto,e porta a colhti la 
mia ricca Spada^he in eflo fi ri Terna. 
Vi* Tolto vado , e ritorno . Vane, 
Ff.Ricambia al tuo Re il dono del {uo 
Scudo con quello della mia Spada. Se 
t'aflicura(ti la venuta col tìngerti Cs. 
ftigliano,rendati più ficuro il ritorno 
quefta Medaglia, con la quale (arai 
creduto mio feruo , portando efla il 
mio Impronto. Gli da vna Medaglia. 
Vi. Ricorda con la Spada . Eccoli Spa- 
da , che m'ha ordinata l'A. V. 
Te. Porgila a colture da lui prendendo 
lo Scudo va a deporlo nel mio Gabi- 
netto, boiardo dà all'araldo la Spa- 
da , e prendendo lo Scudo pane . 
Fr. Dirai al tuo Re , che Te per fegno 
d'amicizia egli fi difarma li Scudo,io 
midifarmodi Spada. S'egli impu- 
gnerà contro ifabdlail mio dono, 
io per difenderla imbraccerò il fuo« 
Vattene • Vane V Araldo • 
Le i>erip % B SCE- 
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SCENA VI. 

D. Sancio , Conte di Luna, 
Fernando . 

DS» A Mico,il colpo è franco. Alla 
/"V Regina c g.unto I aiiifo ,e 
non può tardar 'vn momento ad efler 
intercetto il dono . 

Co, Ccnlolateui dunque. Ma eccoti 
Principe j ringhiamo di riuerirlo . 

D*S. Principe D Fernando , itimano 
fui fortuna l'vmiliarfi alle vollrc 
piante 1 caputellaCaitiglia . 

Co. Il Co. di Luna dal (uo nome a pun- 
to reità aunertito di douer me Jicare 
gli fplendori da Voltr'Alte2za,che fi 
fa conofeere per vnico Sole del Va- 
lore , e della Giona . 

Fc. Tralaici gl'atti d'ofleq'jio chi può 
godere delle proprie operazioni. Ha- 
uete voi oggi operato in forma , che 
la votlr.i itcHa cognu one può (ug- 
p.erirui ciò, che vi aebba la Regina • 

Co ( ]| parlar'é molto equiuoco . ) 

V.S Diqual debitofauella V A. 

fc Di quel losche corre à S.M.verfo la 
concorde cospirazione di D. Sancio, 
e di D. Garzia . 

&.S. A che habbiamocofpirato? 
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Fe. Ad opre degne del voftro coraggio. 

Co. La Victoria d'oggi , c fiata frutto 
dell'Armi d'Aragona . 

Fe. Ma non fenza l'opera generofa 
delle vcftre Spade. 

D.S. Voflr'Altezza ha troppo fauore* 
uole concetto delle noftre fatiche • 

Fe, Stimo, come debbo, il Merito. 
E 'Gran merito il ricuperare vna vit- 
toria . A quell'azione fono concorfe 
le vcftre delire . 

Co. E'IVlerito maggiore il conferuare 
vn'Efercito . Quello vanto è del Ré 
voftro Padre. 

D.S. L' Mento infinito il faluar' vna 
Regina Quella Gloria è fola di V. A. 

S CENA VII. 

j D. Gìouannì con guardie > 

Fernando , 0 Sancio , 
Conte di luna . 

D.G. TH Ratteneteui,ò D^acio, e voi 
1 Co e,pc r efi'er teltimonj alla 
Caftiglia,e al fv odo tutto della lealtà 
del Rè d'Aragona/ Natura, folpendt 
le tue ludnghe fneruano troppo l i 
robuftezza della ragione )Fernando? 
( Fe Padre, e Signore. 
D,(*. Rifiuto per hora ogn' altro , fuor 

B z che - ffi 
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che il titolo di Giudice . 

Fe • Menta venerazione ogni titolo nel 
Rè O. Giouanni. Son vollro figlio: 
vi chiamo Padre. Son vollro temo* 
vi riconofeo per Signore • Sono ami- 
co della Giullizia; faprò nuerire gli 
oracoli del vollro incorrotto Giudi- 

• ciò. : 

D.G. Perche a punto fia incorrotta la 
Giuftizia,fon qui per vdire il voflro 
parere . Se penec rafie , che chi foffe 
più tenuto a difendere la Corona , e 
la vita della Regina , machinatfèdi 
tradirla,che fenamenco hauerefle ? 

Fe. Non farei tiglio di D. Giouanni , 
fe non la pedi odiare la perfidia . 

D G.Se à voi coccafle 1 'eterne Giudice? 

Fe. L' Atrocità delle colpe libera il 
Giudice dalla pana di confultare la 
qu iltti del ga(ìigo . 

D.G. Qua! pena dunque ftimarelle più 
accertata ? 

Fe. La morte ,non perche balli per fup- 
plicio alla fellonia , ma perche all' 
vmana Giuftizia non è permeflo il 
gafligar più oltre, che con la morte. 

DG. E is come Giudice folle interel- 
fato nella vita del Reo ? 

le. E'Deiinquente, non Giudice eh. 
s'interina nella vitad'vn fellone, 1 

Anzi pecca più del Reo , perche 

qudU 
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quefti manca controia Regina, e chi 
cerca d'afloluerlo , tradifee , e la Re- 
gina, e la Giuflizia . 

D.G. E Te il coipcuolc vi foflecaroal 
pari di voi flefìo i 

Te. Non fi può dar lega d'amore tri la 
fedeltà , c il tradimento. Qyand«> 
mancafle Carnefice , io , io . . . # 

D.G, Piano • Capifco à baftanza la 
Giuititia del voilro configlio . Fer- 
nando , datemi la voftra fpada . 

Fe. Se cóefla s'ha da punire il Tradito- 
re, troppo farà onorata la Tua morte* 

D.G, Anzi fenz'efladeue galtigarfi j e 
perciò la chiedo, 

le. Quando dunque non debba jmpie- 
garfi,nó fi difgiunga dal mio fianco* 

D.G Vn Tra j icore qual tu lei, merita 
mannaia, e non Spada • 

Fe. lo i 

D.G. Tu si-Non più repliche,! j Spada. 
Fe. La cingo per lo Scettro d'Ifabella. 
D.G. £ il riguardo d'ifabelU te ne fpo- 
glia. • 

Fe. Voi m'arma fi e con effe CauaitCre. 
D.G. Ti (corda (H delle opere , deponi 

fiora le Infegne dell' or.ore . 
Fe. Non intendo quelli enigmi . 
D.G. GU fcioglicrà la Spada della 

Giulìizia « 
Fe. Son yoltro figlio . 

£ 3 D.G. .Jò 
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D. G. Non riconofco per figlio chi non 
ha per madre la Glori a . 

Te. Se cosi è, portò dire di non efler'in- 
degnodcl nome di tìglio dell a gloria. 

E. G.Quando tu pretenda d'edere figlio 
della Gloria,fei vna Vipera,che veci, 
delti la madre . 

Te. Debbo dunque ... . 

D.G. Già doureftì hauermi vbbidito l 

Te. Son folito vbbidirui con mio onore. 

D.G. E perche cadere in ncceffità d' 
vbbidirmi con infamia ? 

Te. Vbbidirò, per non perdere il Me- 
rito dell' vbbidienza , Ecco la (pa- 
da; mà fouuengaui ... • 

D.G. Troppo mi fouuiene , che ne hai 
macchiato lo fplendore . 

Te. M'acqueto , perche fon figliò ofle- 

quiofo . 

D,G. lo così opero , perche fono Pa* 

dre onorato • 
Ter Soffrirò , perche fono collante . 
D.G. Punirò , perche fono giufto . 
Ter, Punirete la mia difgrazia > ma non 

la mia colpa • 
D.G. Già è nota la tua colpa. Guardie, 

cuftoditelo in quello appartamelo. 
Te 11 voftro folo rifpetto mi feruirà di 

catena i 

D.G. II lolo zelo di gloria mi feruirà 
di legge . 

te. 
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Fe, Splenderà la mia fede in gloria eter- 
na . 

D.G. Cedo à giudo rigor Pietà paterna 
Tane . 

SC E N A Vili. 

Fer„ando, D. Sancio, C otite di Luna\ 

Fe. C Ccomi fenza fpada: non hò pili 
Ci carattere di Caualierei. Ecco- 
mi condannato dal Padre* non hò 
più Auuocato, che mt difenda . Ec- 
comi priao di libertà.: non fon più 
vomo. Eccomi (ah fiera rifleffionej ) 
eccomi forfè abborrto dalla Regina: 
non fon più felice .Cesi fonolcher- 
20 della Fortuna fenz'abufarne i fa- 
uori? Cosi per eccedo di no più inre- 
fa calamità fono dichiarato colpeuo- 
le da vn Padre , e nel Padre non fa 
barbarie, ma il zelo della gloria /op- 
prime i dir iti della natura? D'Sancio, 
Conte , che dite de'miel (trani acci- 
denti?^» ri f fondono,) Sempre riue- 
ri j la voftra nobiltà, e il coltro v afo- 
fe: voi almeno compatite la mia feia- 

gura Non parlate* Art che lo 

ftupore de'miei cafi ren ie attonita U 
mente, e gli Amici (Udì non porlo, 
no più edere , che rtatue mute al (c- 

B 4 palerò 
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poltro della mia cftinta fortuna, D. 

Sancio ? 

D P S. Doue vn Padre condanna) è ingia 0 

fto chi afcolta le difefe • parte , 
Fe. Conte £ 

Co. Doue è tradita la mia Regina , ho 
Spada per punire, non orecchio per 
ascoltare il Traditore . parte • 

SCENA IX. 
Vernando t 



pronunzia contro il Merito op* 
pretta Non ballano le rouinofe lu- 
bricità della fortuna a render'infeli- 
ce il valore,fe anche i precipizj della 
ragione più pefata non accrefeono le 
calamità delta virtù col toglierle il 
co.n patimento ? Perche il zelo del 
Padre mi condanna, reiteri in Jefefa 
la mia innocenza? Nò . Non é Tra- 
ditore chi cosi feuerameote condan- 
na il Tradimento. Mentre chiunque 
m'ordifee quefto (corno . Mentre la 
CaUiglia, fé cótaPobbrobrio ricom» 
pela le opere onorate della mia fpa- 
da. Mentirebbe lo (ledo mio Geni- 
tore, fe inalterabilmente credette eh' 
io polla tralignare dalla Gencrofìtà 




facilmente l* 




de* 
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dc'fuoi fpiriti ..Mentono non che al- 
tri le Scelie i fe infìuifcono in alcun 
cuore concetti meno , che degni del 
mio coraggio. Ma chi ode ic mie di- 
■ fcolpe , (e anche gli Amici fchiuano 
di celebrare i funerali alla mia morta 
felicità^ Le oda il mio cuore, e fatto 
auuocato della mia lealtà, le dia per 
corteggio la Virtù; aftinché compa- 
rila col Icflro del decoro anche fra 
le ansulrie della fortuna . Confolati 
remando. A chi non manca Meri- 
to , Tempre abbondano oli antidoti 
contro il veleno delle fcÌ3gure • 

SCENA X. 

Violatilo , Fernando » 

Vi\(~\ Vell'Aitrologoallamodaia 

venire la buona ventura con 
le doppie^na con gli Scudi fa pioue- 
re le difgrazìe) Oh fi prouega V. A.d" 
altro feudiercperche io no hò fortu- 
nale non nel portare la fpada* Con- 
forme l'ordine di V. A.portaualo 
Scudo nel fuo Gabinetto. Ma nel 
giungere colà, vn Diauolo (cred'io ) 
in forma dVomo, accompagnato da 
più armati m'ha obbligato lalciarlo, 
e (e r ha portato con la fua mal'ho- 

B 5 ra. 
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ra . Son venato ad auui farne V. A, 
che con la Tua autorità potrà meglio 

4 di me cattarne il netto . 

Fe, Intendo* Qualche Gelofia ha morTo 
il^eio del Re mio Padre. Pure trop- 
po leggieroé il fondamento di così 
grane ("degno. E la Regina(oh Diol) 
e la Regina contente a così rigide rì- 
loiuzioni? Taci, o lingua. Comincio 
a perdere il merito, k dubito, che 
Jhbdla pofla edere capace ò d'in- 
giuftizia , ò d'inganno . Anzi fra le 
tempelle dei la mia fortuna a quella 
fola (tei la fi riuolga l'occhio. Attede- 
rò con vna lettera la mia fede alla 
Regina , e dalla fua penna attenderò 
gli oraco!i della mia ò felicità, ò dif« 
grazia. Violardo , attendi tu qui 
tanto» che in quefta vicina (tanza 
mi ipedifcod'vna lettera . Guardie, 
nella vicina anticamera, doue lolo 
sbocca queflo apparta mento aMegna. 

- tomi per carcere ,J efeguite il voltro 
debito col cuitodirmi . La mia vbi- 
d ienza però farà la più gelofa cufto- 
dia dèi mio carcere ; Ad vn* animo 
Generofo è catena il zelo del Me* 
rito. 

Sì ritirane le Guardie , e Fernando en- 
tra • 



> 
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S C E N A XI» 

Violardo, Q.CoJlan7&,Ttacida<r 
Quali e f cono davna porticetfafegret* i 

Vi (/^ He nouità io Cento? Quefte 
V-/ ftanze fonodiuenute prigio- 
ne del Principe mio Signore 4 ) 

D.C- (Buon'incontro : è qui il Senio di 
D Fernando.) 

fj. Ma, come comparuero qui quefte 
Femmine , fe non c'èaltr'vfcio, che 
dell'anticamera ì 

D t C Taci, Violardo. Porticela fegreta 
da gli appartimenti più interiori 
dellla Reggia termina per via nafeo- 
fta in queft'angolo con tal* artificio, 
che non fi comprende da ehi non 
ne ha notizia, Per efla io mi fono qua 
portata per affare , che deue preme- 
re al tuo Padrone. Dimmi, in che fi 
tratiene il Principe f 

Vi Dopò che gli fono (tate Ieuate Tar- 
mi ,il mio Padrone s'occupa con le 
lettere Sta feri ue»do vna lettera di 
premura ,e m'ha impollo , che non 
lafci (turbarlo. Se bene (uppongo , 
che porta entrare D Coltanza. Baiti 
che redi fuori quell' altra Signora , 
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perche il mio Padrone si fcriuerc 

meglio con la care* nuota , che eoa 

la vecchia. 
Tu fci mordace, come vn cane . 
Vi. E però il Dianolo mi mette in voi 

auanti più olio da rodere » che carne 

da nutricare • 
D,C\ Si trahfcino i motteggi j e tu fa l* 

amoafeiataal Prencipc , con dirgf i» 

che U. Coftanza defidera parlargli 

per fuo interefle . 

boiardo porge la mano • 

Che vuoi r* 
Yu Purché non babbi a e! fa fcuJo da 
porre in nuouo intrico il mio Pairo- 
ne, Uri ma fortuna il rice.uerc la 
buona ventura da così leggiadra 
. Cingana • 

D.C. Non occorono fcherzi \ 

Vi. Hj imparato oggi a non far parla- 
re alcuno al mio Padronei Te prima 
non fono (trologito • 

D.C. Tu miprouochi a sdegno, e il 
Prencipefirifeutirà teco. Eleguifci. 

Vi. (Quefta vuol dare la buona ventu- 
ra al Padronc,c non al feruo. E' me- 
glio, che la fod disfaccia, perche l'A- 
erologia del battone non mi facefie 
vedere le Srelle anche di mezzo gior, 
fio.) Adeflo la feruo . Entra , 

SCE- 
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SCENA XII 



Tlacida , D. Coflan^a , 

P/.JN fine troppo fete rifoluta d* in* 
J uilupparui . 

D.C. Alca necedìtà così richiede . 

P/.Vmana follìa! al giù ttificare col no» 
me innocente di necellìtà le colpe 
de' propri de linj . 

D.C. Se penetrale il mio cuore, confef- 
ferette ,che violenza» non elezzione 
quà mi rapifce . 

TI, Guardate di non edere fienile al (or- 
cio , che va cerca ndo di sfamarti , e 
reità nella trappola • 

D.C, Più tolto imiterò la farfalla. giran- 
do intorno al lume, che dolcemente 
mi lufìngha , {morte. 

Ti, Vi trouercte il rogo per la vbftra 

D.C. E perche non quello della vita ? 

T*/. Folli io così conto mentitore ,come 
voi hauete da elfcre bugiarda fenice • 

D.C. Sarò fenice, perche lon fola. 

Ti. In che ? 

D.C Nelh fperanza . 

Ti, £ che potete lperare da vn Reo ? 

D.C. Ciò , che non (ì poteua fpcrare 
dalla fua innocenza 

TI. Hgli è in o dio alla Regina • 



3* ATTO 

D.C. Non farà dunque più amato dalla 
Regina . 

Pi.Softrirete d'effer amante dVn fello- 
ne ? 

D X .Purché fia fedele alle mie fperanze. 
Té> Diuerrete Spofa d'vn condannato 1, 
D C. Temo i foli delitti de! fuo rigore 
TL Incontrerete l'odio della Regina . 
DX » Purché non mi fia duale* mi ha* 
nemica . 

T/.Souuengaui ,cheD. Sancio voflro 
Fratello v'ha prometta per Ifpofa al 
Conte di Luna . 

D.C. Il Fratello non ha ragione foura il 
- mio arbitrio . 

SCENA XIII. 
remando, z>. Co/fo»^;, P/*ctf* . 

E fra tu nel Gabinetto, finche 

intendo ciò,che vuole D.Co- 

ftanza.) (Ella, come del fangue Rea- 
le , é Tempre con la Regina . Voglio 
appoggiare alfa Tua cortefra il ricapi- 
to di quella lettera ) D Coltanz* 
mi rendo indifereto, quando Voi 
troppo cortefe contro le ma dime di 
chi fegua l'aura della Corte , mi fa- 
vorite anche nell' aiiuerfità dell* 
Fortuna . 

D.C. 
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D.C» Principe, v'ingannate. Son qui per 
cercare, non per apportare conforto. 
Confi derate qui due perfonaggi . L' 
ynoè prelente,ed è tutto ardore; l'al- 
tro é lontano, ed è tutto gelo. Spera 
il primo : teme l'altro . Vuole , che 
parli ti primo Amore , eh' é cieco » 
ma non muto . Ordina, che fi taccia 
dall'altro l'Onore , cli'è muto , ma 
non cieco • Capite Voi quelli enig- 
mi ? 

Fe.( Utfifcorfo cade.à propofìto della 
Regina )D.Coftanza,ba(ta,ch'io hab. 
bia perduta la liberta del cor poten- 
za che altri con catene d'enigmi mi 
ponga in *n£m<tie l'intelletto . 

D.C. Chi per Voi incatenato il cuore , 
brama , che la mia lingua itringa , e 
non ifciolga le catene . 

Fe, Se chi v'impone il parlare vi defìde- 
ra labbra de'lacci d'vn'anima, le vo- 
ftre voci a quelt'hora hanno più for- 
temente (fretto quel nodo , che non 
comincia adefto a legarmi l'air ma . 

Z>.C.(Sperànze non m'ingannate^ E co- 
sì facilmente penetrare l'ole unta de- 
gli enigmi ? 

Fe. 11 cuore ,che (lima la fua prigionia, 
ageuolmente comprende le catene 
che adora . Dice pure , dt quai'idolo 

fono i voftri oracoli ? 
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DjC. D'Amore . 

Fe. A chi tocca interpretarli ? 

D.C. Alla voltra Pietà. 

Fe, Pollo cfler vittima , più che i nter- 

prete di quell'Idolo . 
D.C. Per Voi è tutto 1 Amore l'Ido!o,che 
intendo. Altro fagrificio però non 
bramarne la voltra cornfpondenza, 
Ma {apete voi , chi è l'Idolo , di cui 
ragiono ? 

Fe. Direi d'hauerlo ne gli occhi, fe non 
fofle più vcro,ch'egli troua aitate nei 
mio cuore. Lo nominerei, fe non fti- 
maflì [aeritela la lingua d'vn'tnfelìce 
nel pronunziare nomeccii glori ofo . 
Jvla fe la riuerenza mi tà tacere il no- 
merà mia Ihflà infelicità mi fri mola 
ad implorate la Pietà del mio Idolo 
D.Coftaza.Voi diuerrcte l'Idolo del- 
la mia fortuna facendo fede della mia 
fede all'Idolo del mio cuore, In que- 
lla carta vi deporto tutta la Comma 
de'miei voti. Se tolte meco Sfinge Sa- 
gace , fiate non meno Edipo pietofo 
interpretando auucnturofamente gì* 
enigmi dell'anima mia.Come vmana 
compatitemi,eome gt nero (a Cocco r- 
f etemi, e già che natura v'arricchì dì 
bellezza,dite alla bella,cheadoro,che 

Poca gloria può hauere beltà Tirmna. 

Entra>laj 'ciondola lettera, a D.CofiAnzéi, 

SC E- 
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;s C E N A XIV, 
D.Coftairqt, Tlacida. 

Elleinfperate felicità è infe- 
U>| paratole mifcriadall'vmana 
condizione il credere di godere fo- 
gnando. Ma fe fogni fono Te mie for- 
tune, non permettete già mai, ò Cieli 
pietofi .ch'io mi rifuegli.Troppo dol. 
ce è i'ingàno,che partorire il godere; 
ed è Pazzia dell'Intelletto il nflette- 
rej (e il fogno Ha godimento , ò fe il 
godimento fìa vn fogno Màche tar- 
do à (incerarmi dc'fentiméei del Pren. 
àptìGuarda la fourafcrit a della let* 
ier<i.Ohimé!Anima feitradita,ò pu- 
re fon'iO tradita da gl'occhi ? Ab sì . 
E' tradita l'anima mia, e l'ha tradita 
la mia credulità tra lira dal mio defì. 
derio, e dalle lufinghiereefpreflioni 
di D.Fernando. Non mi tradifeono 
gl'occhi j anzi pur troppo fedeli m* 
auuifano , che non male è caduto in 
concetto di Traditore chi feppe tra* 
dire con la penna le mie fperanze 
nodrite con l' clpreflìeni della lin- 
gua . legge la Coma feruta . 
Ma Maejià della Fuegina l f ab ella . 
Ah Fernando ! Cosi (otto le cifre df* 
vnaMaeiià adombri laTiranide della 

mia 
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mia Pace? Crudele vgualmente , e 
llolto . Sdegni li voti di chi t'adora , 

adori li rigori di chi ti (degna. Mi di- 
chiaraci la tua Shnge,perche io prò- 
uaflì della Sfingei prccipizj. Troppo 
fattofa èia tua crudeltà, (e pretédi , 
ch'io di Sfinge diuenga Mercurio Có- 
ciliatore di pace tra Ifabeila , e Fer- 
nando.Hauerò i (erpenti per auuele- 

nare,ma nòia verga di Mercurio per 
afficurare la tua pace. Penetrò per 
trouar'efca al mio fdegno quello fo- 
glio , ch'io [ perau a d'aprire per mio 
conf orco . VuoCaprire U ietterà. . 

Ti. Come? fermateui * 

O.C. in vano mi ritenete.' 

TL A chi è diretta quella lettera ? 

D.C. Alla Regina. 

Ti £' dunque delitto l'aprirla . j 

D C, E' Giulia Politicai! penetrarci* 
intelligenza coY.miici . 

Ti Ifabetla è vottra Regina . 

O.C, t'mia competitrice in amore . 

TI. Non per quello potete mancare al- 
la fede. 

D.C. Non Phò obligata per quella let- 
tera . 

Ti. La FeJe è Tempre obligata al (uo 

Sourano . 
D C.E'fciocchezz! perdere i vantaggi, 

che fi guadagnano con vna riuale . 

H.nflD * • Ti* 
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p/. Mancate troppo al Prencipe. 

X).C. Non manca chi non ha promeflo. 

TL Rendete à lui la lettera . 

D. C. E' Generofità , ma non é Tem- 
pre accortezza il redimire l'armi a 4 
nemici. *4pre , e legge piano la let- 
tera, e poi dice. Sì si; L'amore della 
Regina è il tuo conforto. Ma in va- 
no (peri, che quello foglio debba 
eflerti matlcuadore della Pietà , che 
pretendi. Già che nella lettera non 
c il nome della Regina, occulterò la 
coperta , e farò credere ad I fa bel la , 
che il Prencipe m' h abbia e f pretti 
amorofì fentimenti . Così mi ven- 
dicherò dell'vfurpatrice delle mie 
gioie , e dello fpregiatore de' miei 
afletti. Conuertirò le dolci cfpref- 
fìonidi Fernando in veleno al cuo- 
re della mia fuperba riuale ,e l'inu- 
mano mio nemico vedrà fuephariì 
incendio di fdegno doue penfaua di 
{eminare fuoco d'Amore. Son ri* 
foluca . 

Per la ragion, ch'il core offefo afpetta 
Sia, fé cruda è Pietà, pia la vendetta. 

Vi.rU con Tlacida per la porticeli a. 
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S C E N, A X V. 

Gabinetto Reale ■ 

Con lo Scudo appoggiato ad vr, tauolino* 

V. Gìouannì, Vardiglio , 

D.G. f "X Oue fi trattiene la Regina ? , 
T*»". 1^/ Sta palleggiando fola nella » 
vicina Galeria. 

Va tofto>e dille , che per affare ' 
ài premura qui nelle iue itanze Rea- 
li l'attendo . 
Tardiglìo s'inchina , e parte • 
D.G. Patteggia fola la Regina. Sete fen- 
2a dubbio !e medeme agitazioni»che i 
à me fconuolgono l'anima. Ama ella 
Fernando. Vn Reo,che piace diflicil- I 
mente fi condanna . Sofperta <iclfa v 
fua slealtà. Non (ì digerite? vna col- 
pa, che minaccia vn a Corona . Cosi 
Amore vilipefo giuda Gelofia di 
Stato fono i due nodi , che debbono 
ftringere tra le anguftie la Regina* 
Ma in più vado Oceano ondeggia la 
mia mente. Affetti di Naturando di 
Gloria, ftimolod' Onore, obbligo di 1 
Fede, debito di Giultizia formano! 
turbini , che fuegliano le mie prò* 

cetle t 
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celle. Quello biglietto trafmeflomi 
dalla Regina comincia la (torta de* 
miei affanni. Màquefta lettera tro- 
uata nafcolta tra la pelle delio Scudi* 
in vn lol tempo dichiara fedele il bi- 
glietto , infedele Fernando, tradita 
la Regina , infelice D, Giouanni » 

SCENA XVI. 
lfabella, D. Giouanni, 

lf. O & Giouanni ? 

D. G % i\ tfenjnidiceftc Rè» perche 
è tempo di deporre la tenerezza di 
Padre afL-ttuolo > e d' afiumerc il. ri- 
gore di Re fdegnaco , quella lettera 
par troppo corri/ponde all'auuifo 
partici pato à V.M.nel biglietto. Mi 
fé col trafmettermi il biglietto , mi 
obbliga (te ad inuigilare,ò alla vottra 
ditela,© al mio onore, v'aflìcuro.chc 
i'vna , e l'altro troueranno il luo fo- 
(tegno nella mia Giulhzia • 

j/. Io hò tralmeflo à V M, l'auuifo co; 
municatomi, per efercitare laconti- 
denza,chc hò nella fede del Rè Don 
Giouanni joltre che cadendo l'auui- 
fo (u la Pcrfona di D. Fernando , hò 
itimato cóuenienteal nlpectodouu- 
toalla Voitra Reale Perlona , il ri- 
mettere alla cognizione del Padre 
ciò , che fi tratta col Figlio . 

D.O, 
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f D.G. Corrrifpondo alla volìra cófiden» 

I za con la mia lealtà. Riceuuto il vo- 

j ftro biglietto, dal quale fete auuertU 

[ ta da mano incognita » che in qutlto 

r Scudo viene à Fernando lettera pre- 

r giudicialc alla vottra Corona, ordino 

che fia intercetto lo Scudo , In eflo 

I trouo nafcolta la prelente carta,e fe- 

' delmentc deportandola nelle mani 

1 di V M. dopò d'hauer arredato il 

| Prencipe, tò inltanza , come interef- 

fato nella falute , e Grandezza di 

[ Lei , che fi compiaccia di leggerla • 

! Jf» Vrende la lettera , la legge forte, 

i Vrincipe D Fernando. 

REndo grafie à Vojlr 1 Altera % che 
bà adempito meco le parti di fe- 
ì greto am: lo, al Lontanandoli dalla bat- 

taglia p r lafctar libero il Campo alla 
Vittoria de'miei. V ' arriuo del l\é U m 
\ Ciouanni bà rotto il corfo alno/iro 

difjcgno Mi non ci mancheranno me» 
\i per diwder tra K(oì due la C atti- 
gua , lo à tal fine ratifico d V A ia 
mia inalterabile vnìone , 

Il di Tortogallo. 
(E non fo difamare il Prencipe ben- 
ché fofpetco di mancamento?)Leùì, 
ò Rè D Giouanni , erhe rifoluece? 
D.G» Il caltigo di Fernando . 



TV? QO 
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Jf. Non c ancora conuinto . 
D .G. Il proprio Tuo fatto autentica la 
colpa . 

Jf, Sofpetto dell'altrui fraude . 

D.G, A me troppo è chiaro il delitto 
del Principe . 

Jf. Quefta Lettera può mentire . 

D O. Nonmentilce il fatto di Fernan- 
do . j'r:.3ni:o5Vi 'itfè- 

Jf. Puòil fatto efler finto da chi può 

hauer tinta la lettera • 

D.G. Il fatto, che condanna Fernando 
c fezuito dopò Tarriuo della lettera, 

//. Notificatemelo dunque . 

Dfy, Yv intercetto Io Scudo, mà fu va- 
na la diligenza d'arreltare chi lo por- 
tò , perche vna Medaglia con l* Im- 
pronto di Fernando gli hi accura- 
to il ritorno. Ecco dunque il Pren- 
cipe coftituito reo dal proprio fatto. 

Jf E' grane l'indizio, mà non reità eui. 
dente il delitto . 

D.G. Appretto »vn Padre generofo di» 
uiene còrpo di delitto l' ombra foli 
della colpa del figlio . 

Jf ( Troppo magnanimo D. Giouan- 
ni , troppo facile Kabella i ) E qual 
fupplicio decreterete i* 

D.C?. Quello,che il Reo Iteflo mi fugge» 

ri Ja morte. 

Jf» A troppa v fura fi compera la con- 

fer- 
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feruazione dei mio Scettro có l'eftef- 
minio della Real Caia d' Aragona . 

D.G. Nell'Aragona Meglio è, che fuc- 
ceda la Gloria d' hauere vendicata 1* 
infamia, che l'infamia d'hauer' 
eftinta la Gloria . 

ìf. Non d può condannare va tiglio 
fenza tormento del Padre. 

D.G. E* tormento d* vn Padre ono- 
rato l'afloluzione d' vn figlio trali- 
gnante . 

If, Quandola giuftizia douefle punire 
D. Fernando, l'afloluercbbe il Me- 
rito di D. Giouanni . 

D.G. Tra il Mento del Padre , e il de- 
mento del tìglio non può dadi altro 
mezzo , che la (pada delia Giustizia. 

If. il Prencipc è veltro fingue • 

DG. E' (angue putrido , deue purgar- 
li col ferro, 

If. Quando il Prencipe fii delinquen- 
te , c mia l'orlefa . A me non (ì tol- 
ga la magnanimità del perdono . 

D.G. Anzi non li tolgi àme il dare 
all' Aragona il 'uo Torquato » e il 
fuo Bruto col decretare la morte ad 
vn figlio colpeuole . 

If. Son Kegina , e perciò hò obligo d'- 
eHcregenerofa . 

D.G, Son Rè , e perciò hò debito d'ef- 
fer giudo • 
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7/ L'Ertrerao rigore non fu mai Già- 
ftìzia, perche la Giuftizia è Vinti, c 
) n confeguè'za deue cercare ii mezzo. 
D,G. L'vnico mezzo>che fi può ammet- 
tere in quello cafo è, che in cambio 
del Padre condanni URegina di Ca- 
viglia . 

J/.Non è D.Fcrnando (uddito alla Ca- 
rtiglia . 

D.GM dertino,fe non la natura lo rende 
fuddito al voltro Scettro. Se noa è 
(addito è nemico. Si conferua i) ne- 
mico per legge di generofità , quan- 
do combatte come nemico, chi vfa l' 
• arti dell'infamia non è capace della 
mercede, che foloiì don i alh sfortu- 
na del valore. Di più . Se non è Fer- 
nando fuddito alla Cartiglia , è fud- 
dito all' Aragona , All'Aragona co- 
f manda D. Giouanni , e fe Ilabelia 
per Tua bontà perdona a Fernando , 
lo condanni L>. Giouanni per fua 
Gmftizia • 

V* Egli nó ha peccato cótro l'Aragona. 
Da per tutto vn Padre ha giurif- 
dizione (opra rn figlio • 

V" Dal Padre non fi deue punire il fi- 
glio .come dal Giudice il Reo» 

V.G Situando il delitto ferifee co pia- 
ga priuata l'autorità Paterna, ma non 
qua ndo oltraggia laGiurtizia public a. 
Le Vcrip. C È poi 
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E poi vn Padre , ch'è Re , è Tempre 

Giudice. 

If t I hgli de'Principi fono differenti da 
chi nafeeper vbbidire, 

J>.G\ Rifiuto loScettr > Reale d'Arago- 
na, fe non ha autorità per abolire le 
macchie del Regio fangue. D. i(a- 
bella, ricordateui v che fete Regi- 
na . Non merita Regio titolo chi 
non sàefcrcitare l'impero , che tra'l 
volgo . 

i/. Accetto il ricordo.Come Regina fo- 
no nfoiuca di vendicare gì' oltraggi 
fatti alla MaelU del mio grado. Co» 
mandate>che>(ì conduca alla mia pre« 
fenza il Prenci pe.Studierò io di con- 
uinccrio,econuinro mi proucrò tan, 
to Regina rifentita, quanto fedele 
mi trouo amanteaffettuofa . 

D.G. Non ricuiod'vbbidirui, ma fe ac- 
cettate d'efler Giudice, non rifiuta- 
te} ch'io fu Auuocato della voftra 
Giuftizia . Tane . 

SCENA XVII. 

D. If abella. 

A Che (Irano incontro mi cimenta, 
te , mie gelofe paffìoni, di vede- 
rci! mio adorato nemico, e Amore , 

ò pure 
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ò pure (degno , che Io contigli ? S' é 
Amore , come potrà non palla re in 
ifdegno alla prefenza di chi lo ri- 
cambia con perfidia^ S'è fdegno, co- 
me potri nondiuentare Amore a- 
uanti l'oggetto, che anche lontano 
tra'l gelo de'miei giufti foi petti vini 
confcrua gii amorofi miei incendi j ? 
Qui contemplo vno Scudo indegno 
trofeo della slealtà, e certo d'acco- 
piargli conia prefenza di Fernando 
vn volto, che per me non può eflere 
fc non d'empia Medufa, che mi ren- 
da di marmo ? Ah fi rigetti così per - 
colo! o confi pi io , e da vn Padre adi- 
rato apprenda vn' Amante oncia a 
cangiare in rigori gli affetti • C là . 
Ma . . » , Ah che ìneuitabile é l'in- 
contro , e vuole Amore» ch'io fenta 
foaue la necelikà di vedere il mio 
nemico. 

SCENA XVIII. 

V t Giou anni , Fernando, ìf tbelU • 

G. |P Cco, o Regina, il Keo . 

C Perche ghreltt noi bere le di- 
tele, contentateui, ch'io polla inter- 
rogarlo , ed egli rilpondere con ogni 
libertà. 

C * D>G* 
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D.G. Mi ritiro per foddisfarui,ma feti- 
uenga a D Fernando , che non gli 
mancherà Giudice» tinche viua Don 
Giouanni. Tarte* \ 

SCENA XIX. 

Fernando, lfabtll* . 

Fe.(V) Arte il Padre adirato : partano 
A kco tutte l'ire , e retti quello 
campo vuoto alle fole querele d'A- 
more • 

// (M'abbandona il Re nel maggior bi- 
logno . Ah che qui non pofìò eflcr 
Giudicete già mi Tento condànata. 

Fe (In damo m'accingo a querelarmi, 
Già è fotta la difefa, BELTÀ' di 
Cielo non s'accoppia con crudeltà .1 

lf (In vano cerco richiamar nel ciglio! 
la feuerità. Auanti l'Idolo fuo il* 
cuore sà adorare , non adirarli . 

Fe . (^ermateui nmprouen . 

lf (Uitirateui , ò fdegni . 

Fe. ( Delle vaiane doglianze il Cielo è 
indegno . J 

lf. ( Solo de'fdegni miei mio fdegno è i 
degno . J 

/«•(Majfe non mi querelo, confetto la 

colpa . 

lf. (Ma (e nò mi rilento, approuo il dc- 
lito. Fe. 



PRIMO. ?j 

Fe. ( Il Principe d'Aragona é calunnia- 
to; è il doucre, che fi ritenta . 

Jf (La Regina di Gattiglia è tradita , è 
giuflo, che condanni . 

Fe. (Ma non Io (offre Fernando. • . 

Jf.fMa non lo permette Ifabella . . . . 

Fe. (Che troppo ama la Regina di Ca- 
digli* • 

j/. (Che troppo adora il Principe d'A- 
ragona . 
Fe. (Crudo amore* 

#1 ( h uro dettino I 

Fe.(Che patifcaii Principe d'Aragona, 
e Fernando il voglia ♦ 

Jf. ( Chefia offefa la Regina di Gatti- 
glia, e Habeìia il toleri . 

Fe Ah Ifabella! 

Jf. Ah Fernando ! 

Fe. Di che fi lagna la Regina di Gatti- 
glia? 

J/.Di che fofpira ilPrincipe d'Aragona? 
Fe. In me non lofpira il Principe d'A- 
ragona . 

Jf. Ne in me fi querela la Regina di 

Caviglia • 
Fe. Chi dunque fi duole in Ilabella ? 
Jf E chi fofpira in Fernando ? 
Fe. Non mi confeflafte (peflò l' anima 

voftra? (core? 
If. E Voi non mi dichiarate il volerò 
Fe, Sofpira dunque in me non Fernan- 

C 3 ào> 
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do, ma l'anima d' IfabeUa • 

Jf. E in me fi duole non IfabeUa , ma si 
cuore di Fernando ♦ 

¥e. £• il cuore dt Fernando cosi limpi- 
do» che non è capace d'ai cu n'ombra 
di Gelofìa . Supporto dunque , che 
IfabeUa fia/i adombrata della mia 
fede , non può vantare di efFcre il 
cuore di Fernando • 

ìf % Iolono in termine di parlare fenza 
fuppoiti . L'anima d'ifabclla fi pre- 
gia tanto d'edere gcnerofa, che odia 
la per fi dia , come vapore fa tali (lìmo 
a!h chiarezza della gloria. Voi ha- 
uete potuto i n fi d loia mente afpirare 
col più acerbo mio nemico a' danni 
del mìo Scettro, e della mia vita; 
non potete più dunque arrogarui di 
effer l'anima d'itabella . Vi confon- 
dete^ Principe, perche l'argomen- 
to troppo conuince • 

le. Mi confondo, perche rifìetto,che il 
mio cuore fia (tato così debole di 
fpiruo,che non habbia faputo distin- 
guere tra la verità.e la calunnia. Sen- 
za obbligarmi alle pruoue , voglio 
canuincered'afUrrdità il voltro sr- 
gomemo con l'efhcacra d'vn foto 
fupporto Voi mi fti ma (te l'anima 
voltra „ i/animaè l'atto, che dà l'a- 
zione alla vita* Se io dunque fui l'ani- 
ma 



PRIMO. 75 

ina vo^ra , non hebbi capacità per 
ordire la voftra morte. Di più.Prima 
I delitti fi concepirono dall' anima, 
che s'eleguifcano dal corpo. Se dun- 
que ammettete ,che Fernando foffe 
l'anima voltra, condannate voi fref- 
fa conchiudendo, che nell'anima vo. 
lira Ha concepita la perfidia. Che 
dite ? 

}f, Quelt'ingegnofì Paralogifmimi ren. 
dono accorta, che, voi non fete meno 
fagace in ordine inficile alla mia 
mente » che alla mia Fortuna » Sete 
affai fottile fefifta. Quando però a n- 
erv*io voleflì far' a voi vdire i foffifmi 
del voftro cuore » potrei dirur. Fui 
voftrocuorè , ma perche voi fofte i* 
anima mia, abbandonale, il cuore, 
non è marauiglia , fe redo eftinto 1' 
amore , perche non fi dà vita fenz'- 
anima. il core è la Reggia dell'ani- 
ma. Se dunque l'anima fi di nife dal 
core > è colpa dell'anima , fe il core 
diteggio d'Amore è diuenuto fere- 
tro della morta fede. Ma non è il 
douere > che fu i a te di fentiere le mie 
ragioni. E* troppo in cattiuo (tato 
la voftra caufa, fe per voi le freMe ar- 
mi di difefa diuenta-no corpo di de- 
litto. Riconoscete voi quello Scudo? 

Fe. Lo riconof co * 

C 4 If. 
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Jf. Doleteui di lui , che non ha faputo 

coprire le voitre trame . 
Fe, Vn cuor grande confida le fue dife- 

fe non allo Scudo, ma alla Spada . 
Jf. La Spada v'abbandonò , e lo Scudo 

v'accula . 

.Se lo Scudo vicino m 'aceti fa, la Spa- 
da anche lontana mi difende . 

Jf Quando vi fu difgiunta del fianco 
la Spada, perdette ogni ragione d'ap- 
poggiarle le voflre ditele . 

Ve, Ho Caputo vibrar colpi di Spada 
contro quello Scudo così vtgorofi, 
che per quanto (timo, ne reitera 
itordito chi l'imbracciò . 

Jf. Quello feudo, ch'è fimbolo della fe- 
de, non ha ioàeritod'cfler mezzano 
alla slealtà . 

Te La fpada , ch'è fimbolo del valore , 
fofterri le direfe del coraggio. 

J/.Le voci fecrete di quelto feudo fico» 
prono le voitre machine • 

te. L'aperta lingua d'vna fpada publi- 
ca la mia tede , 

Jf Di che Spada fauellate ? 

Fe» Di quella, che inuiai in dono al Rè 
di Portogallo in contracambio di 
quelto feudo . 

Jf. Corrilpondelle dunque al dono £ 

Fe. Si , 

Jf. Gradifte l'atto del Rè ì 

Ve, 



PRIMO, J7 

Fe. Perche a punto mi diede occafione 

dicorrifpondergli . 
If Penetrale il {egreto di quello dono, 
Fe. L'intefi dalia voce dell'Araldo, 

che lo portò . 
If. Che rilpondefte ? 
Fe.Sentimenti vniforml a quelli del Re. 
Jf i Dunque confettate il delitto . 
ter. Anzi (copro lamia lealtà . 
Jf. Non inteli mar enigma piùauuilup. 

pato . 

Ver. Giudice rifoluto alla condanna , 
fttma (empre nodo intricato l'etile* - 
eia della difefa , 

Jf Non contelfrfte di colpirare col Re 

contro la mia Corona ? 
Ver. Io ? 

Jf. Non dicefte d'hauer penetrato il 

feere io dello feuiio? 
Ver, Sì . 

Jf. D'hauer rifpofto con fentimcnti vnL 
formi a quelli del Rè? 

Ver. Lo ratifico. 

Jf. Dunque »... 

Ver. Dunque Fernando è leale • 

Jf E H concJitude la lealtà della con- 
feflìone del la perfidia? li non battali 
machinare contro chi pure v'haueua 
dcflinatoil cuore, non che il Ino 
Trono, fenza pretendercene fia vir- 
tù la perfidia? Leggete quella I ettera, 

C 5 e ,F ur ~ 
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e purgateui, fe potete . Od la lettera 

ni fh-ewipt) che ta legge piano . 

fer, Retto attonito. Regina, (e é d' Ai- 
fon lo quefta lettera, non merita egli 
nome di Re , le con indegno ftrata- 
gemma machina di conleguire ciò > 
c he a 1 1 'i n gì u ft i zi a de 1 le f ue a r mi con. 
tratta giuttamenteil Cielo. Ma, co- 
me vi giunfe quella lettera ?^ 

Vn bigi ietto incognito m'auuifa». 
che s'inuiaua dal Re nemico a voi in 
dono v no tendo , e che nel cuoio di 
effohaurei trottata lettera •,. che mi 
h merebbe fcopertigrauitfimilegreti.. 
Partecipo l'auuilo al Re D. Giouan- 
ni , che intercetto lo feudo-, e rinue- 
nita quella lettera v'arrelta. lo per 
torni algenerolo rigore del Padre , 
qua vi chiamo per vdire le voltre di>- 
fefe r ma. . 

Fer Fermateui Ifabella. E fi ricercano 
difèfe contro vna frode cosi pale fc f 
Ah non fu quello il legrcto , che mi 
efprede l'Araldo ,. ne a'fènfi di que- 
fta lettera poflono effer' vniformi i 
miei penfierr. M'inaia il Re lo Scudo 
rn dono; mi f piega l'Araldo , ch'egli 
combatte non come mio nemico , 
ma come difenfore della Nipote, e 
che perciò mi prefenta vnó Scudo r 
che difende, e non orrende. Io man- 
do 
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fio vna Spaia con proceda , che im- 
pugno il ferro per difefa d'KabeilajC 
non per odio d'Alfonfo , e con vn 
mio impronto adìcuro il ritorno ali* 
- Araldo. Quella è la Comma del mia 
delitto , e (e fono colpe gli atti gene* 
«olì f è gloria l'edere delinquente . 
Ma, ah [f abella! si il dirò il mio Ge- 
nitore , e voi folte Giudi'tt troppo 
ingiuituNon è mai Irata pln cieca dir 
oggi la giù (tizi a , che non (*a faputo 
comprendere, che nulla condii udo- 
no gli argomentile he prouaho trop~ 
po. Chi portò- a me il dono d'Ai fon- 
lo, perche non: auui fa rmi> che il do- 
no chiudeva la lettera i Auuertitoi 
haurei io forfè con fegna-to Io Scudo 
al Seruo ? Ma era neceffario * che a 
me gkingefle lo Scudo,ea Voi la Iet_ 
tera , perche il lofpetto vi difarmalle 
della mia di fifa . Voi aflegnate a me 
le difeie^ A voi> a voi tocca il difen- 
deruì^che per hauere troppo credu- 
to , fete diuenuta troppo infedele . 
Mi fer» virtù! Non ballano mille ni- 
dori per partorirci vn premio di 
frondi leggieri , quaPè vn vanno ai- 
foro, e battano poche Iti Me d 'inchio- 
stro maligno per editarti l Ah Jfa- 
bella I Ah Padre ! Se non troppo fe- 
deri, troppo facili. Vorrà contro vnai 

C & vita 
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vita trama r'infidie chi la fatua a co- 
lto del proprio pericolo? Tradir'vn' 
cfercito chi non lalcia perire vna Re. 
gina? Afpirare ad hauer la metà d'vn 
Kegno con infamia chi può ottener- 
lo tutto con gloria? Concordare con 
l'altrui penna vno Scettro , che può 
eflcre lauorato dalla ina Spada? Di- 
uidere vn Trono con l'odio del ne- 
mico chi può cófegui rio intiero dall' 
amore d'ifabella ? Dall'amore d'Ifa- 
bella ... Oh Dio! Rirleiiìone così pe, 
nofa mi fo fioca le querele nel petto . 

Jf.(E con voci cosi leali può parlare la 
perfidia? Son conuinta.) Principe, le 
voltre dìfefe vi rendono Reo, perche 
fi cangiano in ofFefe della giustiziai a 
cui non lì deue negare il diricco di 
rintracciare le colpi . A me toccano 
le parti di Giudice . Chi fti teltimo- 
nio delia vottra prigionia . 

Fer. D,Sancio di Gattiglia > e il Conte 
di Luna* 

#Elà? 

SCENA XX. 
Tardiglio , ìfaùelU , Fernando . 

#p\l*al Re D.Giouanni.clielopre- 
K_s go a portarli qua conia Spada 
del Principe^ ordina in mia nome a. 
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D.Sancio , e al Conce di Luna , che 
qui fi trasferirono fenz'indugio . 

Tar. Parco ad efeguire i fuoi reali co* 
mandi. parte. 

ìf t Principe, torso a dìre,peccaftc trop- 
po nelle di refe . 

Fe. Le difefefono innocenti nel Reo , 
onde non pollo no edere colpeuoli 
nell'innocente . 

Jf» Sarà più giuda la mia fentenza . 

Fe. Precefi difendere la mia innocenza, 
non la mia vica ♦ 

SCENA VLTIMA. 

D. Giovanni, D, S anelo, Conte di Luna, 
Jfabclla , Fernando , 'Par digito . 

con la fpada . 

D.C, T2 Ccomi con la Spada di Fér- 
[j nando • 

D.S Sono a riceuere i coma Ji di V.M. 

Ce, £ io a dipendere da'fuoi ceni Reali» 

//, Re D.Gitfuanni, conferm uè Voi la 
Giurifdizione » che mi dette circa il 
fuppolto delicco del Principe ? 

D.G. Solo a me riferbo l'appellazione 
dalla voftra pietà al mio rigore . 

Jf, La lentenzalarà cosi rigorofamente 
gì Lift a , che toglierà il luogo all' ap- 
pellazione . 

D.G, « 
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&jG Tale la richiede il cafo . 

J/.Hòa carolile chi tù teftimonio (fella 
generoficàdi IXGio. fra pur tdhmo. 
nio della giultizia d'ifabèlla» 

JP.5*. Non hanno bifogoo di celtimonio» 
azioni Regie » 

Cft. Gli occhi delle Stelle oflectuno vn* 
Luna>chefempre manca . Il Sole 
clic immutabile n (picnic, non ha la 
Cielo pupille, che lo mirino , 

£>.G* Anzi richiedono tei Hnvo ai jfen- 
tenze, che fi pronunziano contro vn 
Perfouagg-io Reale > pecche • lappi» il 
Mondo» che i Fulmini dell 3- Qulèi- 
2Ìa percuotono anche le rio ni più» 
fublimi ». 

I/I Sarà irretrartabile lamia fenteoza .. 

D.G, Quefto è vn prometterla giù fra .. 

7 fi Co ma n d o,c he s'e feg ui (ca con la S p a .. 
dAÌ(tcHa del Principe .. 

D.G. E' giufto, checol fetro del Reo fi; 
punifea la colpa . 

B.S-. Dalla di uinità de Ile menti Reali 
cleono femprc oracoJi degni d' ami- 
mi razione . 

Co. Nello fcrig no de'Hegi petti Tempre 
fi trouano le gioie per fregiamela» 
Giudizi a . 

Ah chela- mia morte già fi e feg ui 1 - 
fee da gli occhi d'ilabella,. onde ferì 

morte di laetta, e noa di fpada » 
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jjT. D, Giouanni h a u erete pur cuore 
perapprouareil mio giudicio . 

D t G. Goderò» che quella Spada purghi 
le fue macchie . 

D.s. Le fencenze del Cielo non fi poflo, 
no dilapprouare da gli vomini • 

Co. La natura non deue contendere a* 
decreti della ragione 

Fe > ( Che a me piaccia il rigore del 
Giudice é feiagura fenza pari . 

Jf. S'efeguifca dunque la fencenza l 

D,G. Mi pare di morire ogni momento, 
che yiue vn figlio colpeuole • 

£>.£.( Ogni dilazione e fatale a miei dif- 
ferii i » 

Co. (La follecitudine del Reale rigore 
raddolcire l'amarezza de'miei pen- 
fieri - 

Fc. (Ferito da Amore, che ha Talli ho» 
ra farò trafitto dalla giuftizia» che 
precipita. 

ìf Principe > v'acqueterete alla fenten- 
za i 

Fe, Porche s'efeguifca dalla voitra ma- 
no . 

ìf. Da altra mano deue efeguirfi » 
D.@. Sì, perche troppo onorata farebbe 
la pena . 

Fe. Ma però meritata dalla. mia fede • 
ìf», Pa>d»glio ,con(egna la Spada a I>* 

Giouanni • 

TdVm 
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Tardigli*) dà la spada ti} Re , e fi ritira i 

| A Voi, o Re, tocca Tefecuzione. 

D.G> (Così mi tema la Kegina ? 
> D. Giouanni j così perplcllo ? 

D.G. Son riioluto Se non manca altra 
pruoua del zelo , che hò dell'onore» 
fon pronto . 
J/. Vacillerà l'efecuzione. 
D.G. Offende D. Giouanni chi nonio 
crede generolo in ogni calo . 
I 2f, In quello calo non v'offendo , e pu- 
re vorrei ftcu rezza prima dell' efecu» 
zione . 

D.G. Giuro, o Regina, dMeguire la 

voftra {entenza . 
Jf t Eleguiteh dunque col rimettere al 

banco di Fernando la Spada • 
D.G. Sono difpolto per immergerla nel ij 

(uo cuore 
Fe (Regina pietofa > Padre troppo &• 

uero ! 

(Inganno > che m'vccide. 
Co (Eftto, che mi tra frìgge. 
]f* Così offerirne il giuramento 
1>.G. Così putiste il delitto? 
[ Fe Così s'impedì feono [curazie ? 

D.S. (Cosimi confondono gli acciden- 
ti ? 

Co (Così (ì peruerco'no i diflegni ? 1 
Jf. D. Fernando è più eradico, che tra* 
i dicore » 

D.C. 
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D.G. Troppi fono gl'indici) delle fuc 
colpe. 

Fé- Più torto delle mie (ciagure . 
Jf. La fentenza a ballanza tu ventilata « 
£>.6\ Spelfo la Pietà tradifee la Giudi- 
zia* 

re Noti Tempre della fede trionfa la ca- 
lunnia. 



D S. ( La fortuna non fempre feconda 

gli attentati . 
Co. ( Machina non vale doue manca la 
forte . 

Jf E* inglulta la dilazione Efeguifcafu 
D,G. Vacila la mano , perche teme di 
tradire la gloria. 

Dà la Spada al Trencìpe . 

Fe. Se hauerò Spada al fianco, fa prò ri. 

Uretre la mia fortuna • 
D.S. ( Mi mancherà la fortuna, ma non 

Pan mo . 

Co. (Se non perderò Io fpirito, ritenterò 
1 a forte , 

Jf. Oggi la mia Corona farà premio del 
Merito . 

D.G. La mia vigilanza farà Argo del 
Figlio . 

Fsr. La mia lealtà cangterà inapplaufi 

le calunnie. 
D-S. (Sarò il Lieo di quell'Ercole • 




Co, 
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Ce, (Sarò il verme, che roJerà quefta 
pianta . 

Jf. ( Sempre trionfa la Giudizia » 
Eni va . 

D.G, ( Dirado non retta in bilancio la 
gloria . Entra . 

D.S.Non b.i(h cuore fenza fortuna » 
Entra , 

Co* Donna A minte non sa punire » 
Entra » 

Ter. ( Non fu mai infelice Virtù , chè 
merita • Entra . 

Fine dell' Trirnv „ 
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SCENA I. 
Cortile Regio. 
Comedi Luna, D.S&nciol 
Co, C E al primo taglio , non cade là 

Cy pianta, fi replichino i colpì • 

D, S . Troppo vergognerà è l'opera , 
ch'è lenta ; e fi moftra incapace di 
grande Imprcla chi non faefeguirla 
con celerità. 

Co. Il concepire l'imprefe dipende dai 
coraggio ,1'cfeguirle dalla Fortuna. 

PS» La Fortuna non è tenuta a rac- 
cogliere vn parto timido • E fiata 
troppo debolezza il ricorrere alla ge- 
lofia di Donna Amante per abbatte, 
rechi cerca d'eflère vfurpatore delle 
mie fortune . Non merita d'efler Re 
chi non sà tentare l'accjuifto del Re* 
gno, ardire. 

Co, Sono quelle voci degne della vo* 
ftra Nobiltà , e del voltro coraggio. 
JL'vna , e l'altro vi fanno comparire 
piena d'orrore la flrada dell'Ingan- 
no , perche la voftra nafeita Reale 
richiederebbe più l'vfo della Spada, 

che 
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che delle frodi . Ma via . Doue fono I 
gli Efercitida condurre ? Doue gli 
erari da mantenere il neruo della j 
Guerra ì Doue i Prencipi cònfedeta» 
ti , che (ottengano le voftrc ragio- 
ni ? Di qua l'Aragona fparge il (an- 
gue a di fc fa d'Ifabella, di là il Porto, 
gallo fi diltrugge per acquiftare la 
Cartiglia alla Nipote. Se ricorrete al ( 
ferro , con quaParti (uellerete dalla 
Gattiglia l'Aragona, che ci bagit- | 
tace così faide radici ? Con qnal'ar- 
gine reprimerete la piena dell'armi, 
che dal Portogallo trabocca in que- 
llo Regno? Nò nò. Tra due ferpen* 
ti fì ponga la verga di Mercurio. Do* 
ue forza non vale, l'inganno è varo- 
re , non viltà , Chi acquifta vna Co- j 
rona per le Itradej che può , non la- | 
Tcia mai fenza corona d'applauft U I 
fua Fama . v 

D.S. Mi confolano gli oracoli della 
voltra prudenza . Anch'io veggo la 
neceflìtà d'vfar l'arte in c.imbio del 
ferro. Non pollo però tingermi UtJ 

• Porpora fenza fpargimento di fan* 
gue t ne il Trono di Cattigli» j 
può reggermi , fe non è (ottenuto J 
dalle rouine. La Corona di quel to,,/ 
Regno è mia per Giuftizia. E'giulto 

ogni mezzo > benche yiolcato>q«ando i 

c gin- I 
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ègiurto ilfinc.Ilabellaè quella pian* 
ta fatale , l'ombra della quale forma 
l'efequie alla mii Fortuna. Muoia 
dunque la Regina , perche rinafea la 
mia felicità . 
Co. E fe nel fuo fangue arderà l'odio 

publico contro di Voi ? 
D S\Non fi fapràjCh'iol'babbiafparfo. 
Co, Temo , che col cadauere della Re- 
gina non li riducano più tolto in ce- 
neri le voftre fperanze . 
D.S- Altra (tracia a punto non rimane. 

O'Re , ò cadauere . 
Co. Non rimettete , che la Cartiglia è 

innondata dall'armi rtraniere ? 
D,S* Mancando all'Aragona il fonda- 
mento rielle nozze d'Ifaòella vorrà la 
Cartiglia per Ré chi deue efler Re « 
Co, Ma come morirà la Regina ? 
D.S Vdue . Il real ritiro, nel qua! fuol 
paflare la Regina le hore più noiofe, 
sbocca dalle rtanze fegrcte di S. M. 
nel portico d'vna Fontana fortenuto 
da varie llatuc di legno , che reità in 
fronte al quadro d' vn Giardino . 
Sotto il pau inicnto del porcico com- 
porto di grotti , e Todi tauolati (cor- 
re vna rtrada (egreta , che guida per 
lungo corto (otto il Giardino, e fi 
dirama in varie parti fuori della Cit- 
tà,pcr ailicurare in ogni cafo di For- 
tuna 
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tuna difperara al li Re, ò la fuga, ò la 
fegrctezza . A me è nota la bocca di 
vno di quelli rami di (trada,e per ef- 
fe facendo penetrare Efecutori fe- 
deli y hò con tai'arte fatti (concer- 
tare i fodegni del portico , che il fo. 
lo appoggiarti ad vna (tatua darà im- 
pililo al precipizio di tutta la machi- 
na . Colà , come di dì , per lo più fi 
porta folaja Regina perifchernire le 
hore piùcaldeal rezzo del portico, 
al mormorio dell'acque, al refpiro 
dell'aure . E'impotfìbile , che il cafo 
riducendola a premere vna delle fta. 
tue>che feruono di colonne al porti- 
co, non fecondi il mio dillècno, e 
faccia credere colpo della Fortuna, 
vna rouina difpotta dal mio arti- 
ficio, 

Co 0 In queflo diflègno non mi difpiace, 
che l'incertezza dell'erto . 

D.S. fìi fognerà hauerc qualche obligo 
alla Fortuna . 

Co, Animo . Chi ardifce poco è di re- 
gnare indegno • 
Vane • 

D,S. Coraggio . E'pia la crudeltà 9 che 
acquifta vn Regno « 

Tane . 



SCE 
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SCENA IV. 

Giardino con portico di ftatue in fron- 
te , che circondano vna Fontana • 



Portano vn tauolino con giuoco di 

Scacchi . 

Tar* T A Regina per far conofcere 

à Don Fernando , che non. 
era in colera da douero, vnolc,che 
la guerra termini in giuoco . 
Vh Si, ma dubito,checon quello giuoco 
di (cacchi voglia farli veJere,che co- 
me Regina, può dargli fcaccho matto, 
1-ar. Laiciamola sbrogliare a loro . Il 
Principe è alla yifita della Regina, e 
Sua M. m'ha comandato , che appa- 
recchi qui ii giuoco . 

Vi* Tu fei così picciolo, che potrcftiin 
q netto giuoco ferii ire di pedina . 

TVzr.Lalcia (tare quella poca carne, per- 
che ti potrebbe dare molt'oflo da ro- 
dere. E tu perche ci potetti fare la par. 
te d'Alfiere , bilbgnerebbe innalbe- 
rarti l'infegna sù le f palle, fe bene vn 
legno ti itarebbe meglio nelle mani. 
V*. In fioeque'ti grani di pepe facil- 
mente s'accendono . 
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Tar. Infine quefte feccie di dalla fa* 

ci Imi nte danno nel nato . 
Vi. Quando la natura ti gettò per di f- 

petto , forfè pretefe , che tu detti nel 

nafo. 

Tar. Se non porta dì rifpetto al luogo, 
doue damo , ti farei conofcere, che 
nel poco di quelto corpo ftà la virtù 
di poterti mortificare , Mofaico di 
furberie. 

VL Nell'hora calda non mi ftupifco, 
che vna molca fia faftidiofa . 

'Par, Hai ragione, che viene col Prin- 
1 ripe la Regina . Mi rifentirò a mi- 
glior'incontro» 

SCENA TERZA. 
Fernando } lfabella, e detti l 

Ver, Osi è . Doue mira Ifabclla % 

V-i lonoi-fuoi fguardi femenze 
de'fiori . 

lf. Così è. Doue volge il piede Fernan- 
do , fi rinuigorifeono, non muoiono 
i parti di Flora» 

Ter, Arroflìfcono le Ro(e al paragone 
de'voflri pregi . 

lf. Impallidilconoi Gigli al confron» 
to della voitra lealtà. 

Fer, A Volita bene il paragone delle 

Ro- 
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Rofc, perete fete Regina . 
//. A voi conuicne il confronto de' ci* 
gli, perche farete Re. 

JFe. Se volete ch'io Ha Re, come giglio, 
cótentateui d'efler voi Regina,come 
Aquilane non come Ro{a,pcrche re- 
dando io a terra, e Voi al Cielo,po- 
crò anche Reconfìderare la differen- 
za , che paflà fra il voftro Merito , e 
la mia feruitù • 

//.Non poflòefler Regina felice, fe voi 
non mi fete Re vguate.Già che il gi- 
uoco,che qui mirate»è regio>ccmpia» 
ceteui , ch'egli vi ferua d'interprete 
de'miei peni ieri . Che parte ftimere- 
itc a me conuenga in tal giuoco ? 

Fe. La Regina « 

J/. E a voi? 

Fe. Di Cavaliere. 

Jf »E perche non di Re f 

Fe. Il nomedi Ree d'autorità , Caoa- 
licre è titolo di nobile feruitù . 

J/.ln quello giuoco può ItarM Re fenza 
Regina,ma non la Regina fenw Re. 

Ff»Che intendete d'inferire per quelto? 

J/. Che, ò voi douece contentare d'ef* 
fer mio Re, ò io non pollo efler Re- 
gina . 

Fe t Parmi che parliate fuor di giuoco . 
J/. Perche è verità, e non giuoco il mio 
defiJerio. 

1 UVerip, D Fe. 
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Fe. Non ardifco foddisforlo. 

J/. Dunque non mi amate. 

Fe. Non pi eco nell'amore> ma temerei 
di pecore d'ambizione . 

//. Sarete Re con l'efiere mioSpofo • 

Fe. Deuc fi tratta d'Ilabella > a me ba- 
ita il titolo di feruo . 

ìf. Douefi tratta di Fernando , è lieue 
offerta vn Regno» 

Fe. Ma noè Ueue acquilo vn'lfabella. 

If. Voi però potrete impadronirucne » 

fé* Non i'fto ancora meritata . 

i/. £ quando potrete meritar i a ? 

Fe, In ni un tempo. 

If. Dunque in niun tempo io farò vo* 

Fe. Confeguenza, che m\cci Je . V'oU l 
fenderei troppo i {e penlalfi di poter 
mai mentami . 

//. Non (1 dà maggior Merito delia mo» 
dcftia,cherihuta.I J rencipe pitead in. 
rimare per dima ni il regio Coniglio. 
E' ingiuria del Merito il difrerirgl'il 
premio. Dimani ftringerete lo Se et* 
trodi Cait plia , ftr incendo a me. la 
mano, come Spoto. 

Fe* Signora . , . . » 

//.Nò nò, efeguite. Intanto con le Idee 
del voltro Merito, e della mia grati- 
tudine renderò preaofo il (onno,che 
prenderò almanco di quelte Ibtue * 

fe. . 
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Fé- Oh Dio! 

if> Non partite ? 

Fe, Non poflo, non ardi Tco. 

Jf* Quefta è la prima volta , che la vo- 

itra prefenza mi tormenta . 
F e. Violenza infolita qui m'arretla. 
J/. Dunque rifiutate l'offerta d'ifabella? 
Fe % L'accetto, per vbbidirla, 
lj. Partite dunque , 
fc Ma non già prima, che fiano chiù* 
li nel Tonno gli occhi, che con amo- 
rosa magia qui m'incantano • 
//. Soffrirò di non mirarui , per accele- 
rare le mie fortune • 

S'inaia [otto U portico]* 
Fe, Veglierà il mio cuore, mentre dor- 
i mira l'anima mia. 
Sedendo la Regina apprefio la/tatua, 
tjuejia traballa ,e il portico 
minaccia rouma , 
ìf, Oimè ! Son morta, 
Fernando fi lancia con violenta fotto 

il portico, e fodienc la fiat ta . 
Fe, Rnirateui, o Signora, e lalciare,che 
corra a carico del mio pericolo la ro. 
uina . Pretto . , .. Soctraeteui . 
La 1\eginaefce dal pericolo , 
ìf. Mifera ! Son perduta, (c non fi fai- 

ua Fernando. 
Fernando Jif picca co vn falto y e cadendo 
la fiat Hayfucccde Uro uina del portico. 
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te. Sete falua, tabella* 

Jf.Sc non è oftefo Fernando, non foto 
é innocente, ma Felice la rouina • 

Ter. La conuerfazione della volt r 2 vita 
e dichiarazione,che fa il Cielo del fuo 
prezzo , La mia , che poceua [pen- 
derti per faluare Ifabella , non è fia- 
ta accettata dal Cielo » perche non 
può far prezzo per meritarla • 

*/• Due volte l'hauete meritata . E Ifa- 
bella , e il fuo Regno non vagliono 
la metà della mercede domita al va 
ftro Merito. Gite pure a difporre 
per dimani il pofleflodi ciò , eh' io 
per altro non i (timo > fe non) perche 
già è voltro . 

Fer. Non dubiterete già più della mia 
fede ? 

If. La trouai più falda delle ftatue . . 
Ver. La mia lealtà non farà più iofpetta. 
ìf> Le rouine ftefle l'accreditano • 
ìrct\ Parto ad vbbidirui . 
Vane , 

Jf, M'apparecchio a coronarui • 
Vi. Seguo il mio Padrone • 

Varte . 
Tur. Rimango con tufo • 
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SCENA IV, 

D. Cottane Tlaeida, Ifaùelia, 

? artiglio . 
D.C.T Oftrepito,che da quello giaf- 
V^t dino e rimbombato lino alle 
volt re danze reali , m ? ha obligaca a 
trasferirmi doue sò > che V. M. é io* 
lita in queii'hora a trattenerli . 
J/.Opportuna giungefte,per eflère tefìi- 
monio dell'altrui Mcritce Giudice 
della mia ricognizione . Ditemi . A 
che è tenuta vna Regina, che e debi- 
trice della vita ad vn'altro ? 
D.C. ( Dubito che la Regina fauellidi 
Fernando. ) Bifogna ponderare non 
folo la condizione di chi fi falua, ma 
di chi falua • 
]f. L'vna, e l'altra è Perfona Reale . 
D.C. Pafla alcuna relazione d' obbligo 

tra quefti perfonaggi r> 
y.Quafltoltretta polla mai concepir»*, 
D.C» Doue entra oblilo, ogni azione è 
giuflizia, non beneficio. Conchiudo 
dunque>che vna perfona contenuta 
da clii ha obbligo di conferii ari a é 
difobbligata da ogni debito di ri- 
compcnla. 
7/, Leua il Merito alla Giuftitiachi la 
dichiara incapace di ricompenfa. E' 

D 3 mal- 
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maffima d'indegno Tiranno, è non 
di giudo Monarca il credere , che 1* 
edere leruitoperdebitoatfoluadair 
obbligo d i premiare . Sarò io miglior 
Giudice del cafo.Donna Co(tanza,io 
fui in quello punto (aluata da quette 
rouine , e perche non perifcein efle 
memoria dell'altrui Merito, voi ve», 
derete il mio liberatore Rè diCa- 
«iglia, e Spofo d'KabelU * 

£>CO<mè* 

lf Che v'afflìgge. 

D.C* Vna doglia.che fpeflo mi forpren- 
de . E chi meritò la) fortuna d'eflcr 
liberatore di V. M» 

«5/1 Chi fenzaquettohaueua già Merita 
per quello Regno . 

D,OIl Merito d'vn Regno, non pu& 
cadere, che in Pecfonaggio di graa 
valore* 

J/. Pcrlonaggio ài gran valore e il Pria. 

cipe d'Aragona » 
Df.Qimèi 

J/. Ditemi, che vi tormenta ? 

Df. Già di (fi à V. M. , che fpeffb mi 
a {folta vn'improuifa doglia. Ha dun- 
que la M. V*. rifoluto « . . 

1/ Ben rilolue chi guittamente rico* 
nolcc il Merito» 

DwC E* vn gran pa(To il rifoluere di 
vn Regno . Le grazie debbono ca- 

mina« 
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mimre con pe(o> e perciò fi dipingo» 
no (enz*ali . 
//. Troppo furono lente ingiungere 

al merito di Fernando. 

2XC. Ommei V.M.mifculi, la doglia 
mi sforza a ritirarmi 

Jf, Ritiratele voiPlacida^fliftetele.. 

X>X» (Senon m'è permefta lofperare, 
mi fia lecito il vendicarmi ) Voftra 
Maeftà mi compatisca % il Cielo fe- 
condi le fue rifoluzioni « 
T^el partite]} lafcia cadere la lettera, 
di Fernando » 

Ti, ( Signora % v'è caduta vna lettera. 
(Tacete » non impedite le mie 
vendette . Tartonfr, 

Tar. Quella Lacera è caduta a Donna 
Colia nra .. 

T artiglio raccoglie la tetterà* . 
Jf. Sidouera rimettere nelle fu-e mani.. 

Tornano Donna Cojìanxa ^e Vlacid*.* 
D.C. OimèLSt non irouo vna lettera* 
J/.Che ricercate 1 
DX* Vna tetterà,. 
Jf, Pardiglio l'hà nelle mani » 
D C. Su ppplico V. M.a fa rmela ré fere» 
Jf. La fctate ch'io ne habbia cufrodia* 

e intanto habiate cura delia voftra fa* 

Iute. 

Tar. (Sarebbe bella f che le lettere fa» 
ccllcro venir 'all'armi» 

D 4 D.C. 
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BC Scongiuro li Macftà Voftra: 
Tar. (Bifogna dire , chela Regina fia 
(pirata. 

TI, Sì compiaccia Voftra Maeftà con» 

{olare Donna Coftanza . 
Tar. ( La faggia antichità dubita, che 

non fi (coprano i Tuoi occulti milk- 
ri;. | 

ìf, Non ho mai fentite preghiere con 
più renitenza. Quelle premure m'in* 
uogliano di fapere il tenore di que- 
lla lettera . 

Tar. Sto a vedere , ch'io qui immobu 
ie fìa diuenuto la fhtua d'vn Porta 
lettere . 

ìf. Pardiglio , dammi quella carta » 
J3 C, Supplico V. M a non leggerla . | 
ìf Non la leggerei , fe non mi fuppli - 
cafte . 

Z>.C, Leggerà il fuo male ; 
ìf E* il douere conolccrlo per cui 
rarlo. 

D.C. Gradi(ca il mio zelo , non legga 

quel foglio • 
ìf E'indiTcretezzt , e non zelo II proi* 

bi; mi vna così leggiera fodisfazione 

Spiega la lettera • 

Queìti è carattere di Don Fernando. 
Ù.C. (il colpo è Franco , fono certa 
della vendetta • 

ìf legge forte la Ietterai 
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Btllijfim* Cwfila%ione delle n*ii » 

[utnthte # 

0 

NE Ut angami e , dm ridott» l'attrai 
autorità. mn mi trem libera, che in va* - 
gheggiarecongli occhi dell' anima la ve/irai 
bellica. 2^o» mi curo d'efere creautù Reo, 
fatrebe Uvifera Vieta cono fc a , egradifcal* 
innocenza dei mio offequiofo affetto , L'vnica 
t»tA alfa è forfè l hauer follmente amata chi 
merita d'fffer adorata* Emendtrè terrore, per- 
ette fe vi contenterete d'ejìetmiTjum* pietofcnù 
vi mancherà adoratore finche vorreie^he ~oìna 9 

D. Fernando» 

D. Fernando? benefatore nemica? li- 
beratore Tiranno? Ama D.Colìanza? 
nodrilcc amorofi fentimett per altro 
oggetto,che per I(abella?Ma ditemi, 
D Colta nz3, amate Voi il Principe ? 

D.C. Non sà il Regio sàguedi Cartiglia 
amare chi è disleale alla Tua Regina, 

J/> £ perche tacermi la Aia slealtà ? 

D C.Per no tormentare la voftra Pace. 

lf Perche tolerareilluo Amore ? 

I) C, Per non (offerire il Tuo odio . 

If. Come poteua odiarui , fe v'ama ? 

D.C. Amore dì (prezzato ii cangia in 
odio . 

If. E che poreuate temere difpreznn- 
dolo ? 

D.C. L'autorità, che s'arroga in que- 
llo Regno • 

D $ If* 
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j/. Saprà diminuirla il mio difprezzo» 
p.Ct E non lo difenderà il fuo Merito? 
lj t Adulterato dalle (ue finzioni • 
D.C. Non vi faluò la vita ? 
Jf. Per vecidermi l'anima . 
1>.C. Non vi fottraffe alla morte 
Jf. Per tradirmi viua .. 
2>.C. Don Fernando non merita il Re- 
gno? 

ìf Ne il Regno , ne la Regina. 
D.C. Il Valore non farà premiato ? 
I/< L'infedeltà richiede gafligo . 
D.C\Se D. Fernando fingerà d'amarui? 1 
Ift Sarò più cauta. 
AC. Eccolo a punto* 

SCENA V* 
Fernando x Violar do > e detti + 

Fer. np Orno a riceuere gir vltimt 
1 decreti della mia Fortuna. 
Per vbbidire a volt ri ordini Reali di- 
mani il radunerà il Regio Con figlio. 

lf. Prenci pe, le Regine generofe fanno 
dare Scacco matto al li Rei che fono 
(coperti. Son Regina» che ama il 
candore dell'operazioni , onde non 
pollo hauere per Re amico chi ha vn 
animo Bttope. (J-aardateui dal più 
vedermi. Tur te . 



AC» 
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JXC* Don Fcrmndo, i voftri benefi- 
ci] feruonod'aggrj uio* chi li riceue. 
Amate chi conotee il voftro Merito» 
Vare e . 

TL Principe te troppa Virtù fi (lima 
\ viziodaehiè rifoluto di non cono- 
fcerla . Se volete Voi Pietà in Amo- 
re r vfate la con altri , Vane. 
Tav Signore, fe tre Furie ranno m In- 
ferno, hor'hora vi ho veduto viuo» 
nell'interno» Tana . 

S C E N A V Z» 

VioUrdfr) Fernanda- to 
IT quale attonita re lì* immobile • 

f) Ou e ro Pa Jrone,quan db Iti m» 
1 di gùsngere alla Coronaceli* 
fofpeio,, come vn'àppiccato. . , 
Stravedere, che in cambio delle fta- 
tue cadute fia tigli qui» diuenueo vna* 
ftatua • » . Ecco vn termine di uxorio 
del Giardino-, Non (i può tardare a 
fentir gridare iier la Città lunari j ; 
»uoui,pcrquà>o o(Teruo> D Fernan- 
do Irrompane In (ommachis'impac. 
eia con femmine perJe [* intelletto , 
U Principe /; muove . , 
Lodato ilCielo.fi muoue.Di Sculto- 

D 6 re 
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re comincia ad effere Geometra del 

Giardino. 
Per. Interpreti chi può i barbari Eftig- 

mi delle mie ftrane dtfauuenture . 
Vi. R uppe al fine il filenzio, e così 

dsfle, 

F^CruJi Ifabella! Mi firn boli eggiafti il 
Regno in vn fiore, perch'io intédeffi, 
ch'era meno , ch'effimera la felicità 
da te offeritami. Sognai?Son'io Fer* 
nando? Quelfi-èil Giardino Reale? 
Furono latue,© pure volti veriquel- 
Ii,ch'io vtddi?Reg! na,che m'intimi? 
Guardateti dal più vedermi? Mi cò- 
da nna il Sole ad efler Talpa? Ah che 
fognò prima di dormire I f abella j ed 
Jaora fue^liata mi rende accorto, che 
è vn fogno il -penfare,ch; lidia rica- 
penfa aì ben'operare. M'adombrò il 
Regno In vn giuoco, perche fcherza 
la Fortunali indo promette guider- 
done^ foloopcrada fenno, quando 
ingiuriala opprime.MiferoiSe il nrio 
Merito nacque tra ipericoli dell'ac- 
que^ tra le rottine de'precipizij, ben 
doueua prefagirmi naufragante ,em« 
uinofa la profperità. Fugace con l'ac. 
que del fumé , volante con la polue 
delle roti ine co-sì in vn baleno fi dile- 
guò la rimembranza della mia fede V 
ìftgrata- {volli dir e) Ifabella ; ma nò, 

ingri* 
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ingrata Fortuna ! Se bene non ri co* 
nofcendo altra Fortuna, che I Tabella 
non poflo acculare la mia Fortuna* 
fenza condannare Ifabella . A quai 
Deità porgerò i miei votale mi fi vieta 
iì mirare Ifabella? Quefto é decre- 
to della mia morte,perche fe non pof. 
fo mirare la mia vita^ltra immagine 
non può prefentarmiG a gli occhi» 
che di morte . Si morirò , e fe non 
potei morire in braccio alla morte, 
morirò per vbbidire alla mia vita . 
Chi vbbidifce merita, onde con non 
più in te fa Peripezìa fe non raorij 
meritando , meriterò morendo . 
Ed oggi apprenderò con (trami forte 
Dar vita al Merco col t renar la morte* 

SCENA VII. 

Appagamenti di Corte • 

7> S ancia , Conte dì Luna» 
W.TPRoppo ingiuriofa è la Fort un a. 
1 Molerà fàccia cortele per ren- 
dere più fenfi bili t (ooi traiinenti. 
Ho efal tata l'Emolo, quado ho ere- 1 
(futo d'efterrmnare la Regina Vna ! 
rouina fra fo!leuatoa nuouo Merito 
Fernando, ha ridotte in poi ne le mie \ 
machine» e do uè io iti maga, che na- 
fte U 
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iccflero t funerali d'Ifabella > s'ergo» 
no i trote» del Principe d'Aragona. 

Co. Adagio, o Don Sando. Don Fer- 
nando a u narrandoli nel fauorecol 
folle nere le routne,che minacciaua- 
no l'eccidio alla Kegina^fi può chia- 
mare iL Senno della Cartiglia; giàche 
a punto Seiano finì' d'occupare la | 
Grazia di Tiberio cimentando la 
fua fedeltà à (imil pruoua . Souuen- 
gani, che ebi è Seiano neU'afcendea* 
te può anch'eflèrlo nella caduta .. 

D.S* Impugnato-che il Principe {ubbia 
Io Scettro^norella più- il l'atte alcun 
tentatiuo r. uctuofo per abbatterlo» 

Ca Si preuenga la fua Fortuna coUuo. 

efter minio .. , 
D S E'troppo la fua Fortuna vicina^ 

fa. Niente è più viana-airvomo della 

morte. 

D.S* tglt è troppa viua net Cuore del- 
la Regina. 

Ca. E'capace di «Borire fuori deli Cuo- 
te della Regina . 

D.S. Hora il f ao atecndeute Io-chiama, 
al Regno . 

Co. Vn cadauere noi* può- e ile r Re» 

D.S. Il Trono l'atpetta. 

C. Vna Tomba può impedirgli l'arduo. 

D. S -Il Regno già s'vnace per adorare it 
fuo nuouo Sole .. 
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fa. Lo miri tramontato neU'Occaio,e 

poi l adori, fe può % i n Oriente . 
D.S. Il Principe, é troppo fortunato. 
C0. Non v'é felice > che non podi efler 

mi fero* 

D S, Alla Tua mano (là per vnufi lo 
Scettro» 

Co. AL Tuo petto può inferirli vn pu- 
gnale . 
D.S. Il tempo patta . 
Cq. Patta più del tempo la vita » 
D.S. Non sò doue (orprenderlo • 
Co. Ogni luogo è aguato della morte» 

SCENA Vili. 

T>XoJt(Wza t D.S aneto, Conta 




DX-( Y*\ Opò d'hauet* ingannata la 
JL-/ Regina, che pene acerbe 

pruoua il mio cuore? Ma . ecco 

mio Fratello col Conte» 
D.S. Dimani nel Regio Coniglio D» 

Fernando é tteuro di trouare il Re- 

g no > non la morte . 
Co. Muoia prima d'entrare nel Regio 

Configlio . 
D.C. (Si trama contro il Principe,otfèr- 

uerò. 

D.S. Manca l'opportunità * 

Ca. 
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Co, La fomminirtri l'ingegno; 
Z>.a\ lì modo? 

Co, Chi ha cuore , e ferro sa uccidere» 
DS* il tempo ? 

Co, Ogni tempo è atto al morire . 

&S Ir luogo ^ 

Co. Già l'ho penfato . 

1X5. V'afficurate, che pofla vcciderhV 

Co. La lua morte è certa , purché noi 
fiamo rifoluti. 

D £. Sarà forfè più cerao il nolko ir*; 
fortunio • 

Co. Noverche il fatto rcfterà occulto* 

1^5". Piacciaui palefarmelo . 

Co.Fingerò có D Fenraado^lae quefta 
feram' inuijla Kcgtna achiatnarlo 
a fc. D'rrò, cUe S, M. m'ha ordinato» 
che io conduca per la (cala fegreta 
dietro il fuo quarto . Il corridore a 
capo della fcala è aflai ofeuro, e per» 
ciò proporzionato alle infìdie. Potre- 
te voi metterui coiàio aauato. Io 
nel condurre D. Fernando per feg«o 
del tempo d'aflalirlo mi laìcrerò ca- 
dere a terra . A Voi non mancherà 
cuore» a me farà pronta la follecitu» 
dioe, e la fcde.Dopò il fatto fri ritire- 
remo entrambi negli appartamenti 
dtD.Coftanza volerà Sorella, e a chi 
fiman'vìuo noè gran faticai! roller, 
fciaie la colpa del faccetto (opra chi 
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non li può più difendere • 
i).C.(D.Fernàdodonquehà da morire? 
D.s. Amico y è prudente il penfiere , e 

io l'abbraccio • 
Co. Troppo è pericolofo il differire ♦ 
D.C. (Oh Dio / Chi mi configli» ? 
D.S* S'efeguifca. 
Co. E ? neceUario , 
D.C. (Parlo? Taccio? Che rifoluo ? 
D.S- Vado ad occupare il pollo • 
D.C. M'incarnino a condurre alla rete 

la fiera . 
S'inuiano per contrarie parti 1 
D.C. Nòfermateui. Forte. (Oimél Che 

dlflì? Viano. 

Si ritira, e tornano i due. 
D.S. Che vi foniene, o Conte ? 
Co. Che comandate, o D. Sancio ? 

DS Voi mi richiamale • 

Co. Ed io mi frimai trattenuto da Voi ; 

D.S. Se altro non occorre, fi profegui* 
fca il concerto • Io vado • 

Co. Mi fono dunque ingannato. Io par- 
to. 

S*inc aminano fempre per cotrarie parti* 
D.C. Nòrdico, fofpcndete. Forte (Oh 

Dio ! Che faccio ? Viano . 

Si ritira di nuotto, e tornano i due • 
D.S. Come ? 
Co. Don Sancio ? 

O.s , Volano i momenti del tempo l 

CO. 
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Co. S'irrica V acca fio ne , (e non s* ab« 

braccia . 
D.5. Non più dunque indugi » 
Co. Non più dunque fofpenfioni * 
D.S. Si corra a J recidere » 
Co. Si voli a trafiggere . 

S'inuìano di nuouó, 
D.C. Ah barbara fierezza » Fotte s 1 

(Cieli non poflo foftrirlo . TìAna. 
Di nuovo ft ritira » 
D.S» Barbara la rifolutionc d'impedire 

la perdita d*vn Regno ^ 
Co. Fierezza efter minare il riuale della 

fua Fortuna ? 
X) 5. Che dite ? 
Co Chcrifolucte f 

D.S. Che fi preuenga D. Fe nando* 
Co. Che succidi il Preneipe. 

S x inmxno di rutt) uà . 
^D.C. Concio (ione inumana ! Fortt].. 
(Cieli impeditela . T/flWO,. 

Z>.£. Perche la {uggentte 

Co Perche l'approuaiie^ 

1> S. La necedìtàmi per(uafe » 

Co. II zelò m'infegnò. 

I>.S Sctopre fu pietofoil zelo . ^ 

Co. Non fu mai crudele la neceflità ► 

Muoia dunque . 
Co. Non più fi tardi . 

Di niiQuo t'incarni Mine » 
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D.C. Morire vn'Innocente ? Forte . 

Si ritira . 
U.S. E* affai colpeuole chi toglie la 

fperanza d'vn Regno* 
Co. Nuoce affai chi vfurpa le altrui fe« 
licita . 

D S. Si (cufa dunque il Tiranno della 

mia Fortuna ? 
Co Si aflolue dunque l'vfurpatore della 

voftra grandezza ? 
DS . Nò . 
Co Nò . 

S'inuianol 
D.C. Ah sì . Forte ; 

Si ritira* 
D.S.Conte,volete,che s'efeguifca,ò nò? 
Co. D.Sancio,volcte>che s'vccidajò nò? 
D.S. Si „ 

Co. Si ♦ 

S'inuiano, 

D.C. Ahi ò. Forte ì 

Si ritira. 
D S Si> e nò, che tormenta » 
Co. Nò, e sì, che confonde . 
£>.$. Che incotta nza \ Si nfolua ^ 
Co. Che perpleffìtà ! Si ftabilifca . 
P S. Voglio il sì della morte ad vn ne- 
mico . Tarte % 
Co.i Voglio il nò della vita ad vn riuale. 

Torte 9 

SCE- 
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SCENA IX. 

D*\ Cefian^i . 

CRudele sì,barbaro nò? Eguaimen. 
te inumino qucttccheatlerma U 
morte,e ralcro,ch« nega la vita a D. » 
Fernando. Cielì,Stelle, fe il fofferete I 
voi» non p iò tolerarlo il mio cuore , 
che muoia , e che non viua il Princl- 
pe d'Aragona. Non poflb ne vederla 
amante della Regina, ne vittima del* 
l'altrui tradimento. Cerco di toglier* 
Jo ad Ifabella,per rcderlomto, E ne- 
mico della mia (peranza chi è nemi- 
co della vita di Fernando . Non ap- 
prezza il Principe il mioamore, per- 
che non lo conofce»ò non lo conofee, 
perche non nejhà per anche ricettate 
proue nobili.Comprenda dalla gran, 
dezza nel beneficio la mifura del mio 
a Metto, e conofea, che tanto va le l'a- 
mor mio,quanto la fua vita. Nonjsi 
beneficare eftremamente fe non chi 
ama in eltremo. Si falui la vita a Fer- 
nando, perche Fernando la reftitui- 
fca aCoftanza. Vn Cuor nobile obli- 
gato non può odiare il Tuo benefat- 
tore. Potrò pretendere ragione (òpra 
gl'affetti d'vn'anima,che fi manterrà 
ila u _ da me nel (uo albergo^ quando an- 
che 
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che lo beneficai vn macigno,m*obli« 
ghcrò il mio genio , che mi fà com> 
patire più tollerabile il piangere lo 
i degno, chela morte del Prenci pe . 

SCENA X. 

Galena con vn poggiuolo di balaultri 

in prolpettiua. 

D. Fernando , Molar do • 
C lgnore ; comincia la notte .11 fer- 
v3 mar»* fu qucft'horain quella 
Gileria poco lontana da gli apparta, 
menti della Regina , può cagionare 
qualche (ofpetto. Ritiriamoci. 

Fer, A me s'é ratta la notte prima della) 
fera.Subito per me tramontò il Sole, 
quando mi fu prclcritto il no mirare 
più I fa bel la. No mi raggiro per que- 
ira Galerìa,perch'£lla lia vicina alle 
ftàze della Regina»ma per vedere, fe 
tra tante (tattie, il mio dolore col to- 
gliermi di fenfopuò qui di Fernando 
formare il limulacro d'vn nuouo ,e 
no più intelo infortunio. Quando io 
debba ritirarmi di qui,altro ricouero 
non mi fi proponga, che il fepolcro « 

'fio. Non vii) mai più Voltr' Altezza 
cosi abbattuta d'animo . 

Fe, Quando é ferito ti cuore, non refta 

luo- 
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li!Ogo,chc adifcorrexe del fepolcro 
Vh £' credete lenza rimedio la voftra 
(ciagura ? 

Ver. Non bà riparo vna difgrazia decre* 

tata dal Cielo . 
Vio. A quefta volta non vorrei faper 

più del Padrone ,ma • . « • 
Ter. Ma che? 

Vio. Credetemi, Signore,che fe le fem» 
mine ne tanno più del Diauolo; è 
perche fanno tìngere più del Diauo- 
lo.Comeche hanno la fuperbia, e la 
gelofia per anima, quando amano 
più ardentemente, fingono crudeltà 
per far proua,fe fono amate,e all'ho- 
rafolo amano con gulto quando fi 
pertuadono d'elier amate con tor- 
mentoso intefo a dire da vn buon 
Poeta, che perefler veramente ama- 
to dalle Donne bilognerebbe edere 
amab)le,|ma non amarle • 

Te. Simili difeorfì pollano ammetierfì 
circa affetti plebei.Se Ifabella non mi 
ama,è perche sà,ch 'io nó merito il fao 
Amore.Quelto Cielo no è infau : o a 
Fernando per lo rigore d'ifabella.ma 
per Io demerito di l'ernado.L'abban. 
donerò per no profanarlo con la mia 
preienza, e porterò per vnico viatico 
della mia partenza la fperanza di po- 
ter meritare. Va tu,c procura, che sù 

l'Albi 
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l'Alba Ila all'ordine Fontedoro il 

mio fmorito Ddtneie . 
Vio. E partiremo lenza licenziarci dalla 
Regina? 

FcXhi ha licenziati gli occhi,e l'animai 
molto più ha data licenza al piede . 

Vio, Lì voltra partenza offenderà il fté 
voflro Padre • 

Ter, Bi'ta.che piaccia ad ifabella » 

Vio Almeno intanto fi ritiri V. A. a 
pren Jer ri polo . 

Ver. Da per tutto portogli (limoli del- 
le mie mcpietudini . 

Vio. E (tara qui fenza lume ? 
ìrer Va* ombra vagante, non ricerca 
1 il me . 

Vio. Che debbo dunque fare ? 

Ftr- AuenJermisù l'alba con Fronte* 

doro . 

Vio. Edoue? 

Ter. Alla porta > che guarda il Campo 

nemico . 
Vio,. Darete nuoui fofpetci • 
Ve. Anzi porrò in chiaro la mia fede • 
Vio. Ma con manifèito pericolo . 
Fe Non fi teme il pencolo di morire > 

deue ja morte fi elegge per rimedio* 
Vio. Spero, che cangerete coofiglio . 
Fe La mia forte lo richiede immutabile» 
Vio, L'efler .amante lo ricerca volubile* 

P M ***** i$r. w 

4 SC E- 
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SCENA! XI, 

Fernando, Conte di Luna , D. Coflan^a j 

entrano in [cena da due 
differenti luoghi, 
Fe.( A H che pur troppo s'armano 
X\ di contrarie tempre a mio 

danno la Fortana, ed Amore • 
Co. (Ho penetrato, che qua s'e portator 

il Prcncipe, douea punto sbocca \zl 

fcala iegreta . E'iuogo opportuno 

per trarlo alla rete* 
D,C. ( Dalle mie vicine (tanze paflo in 

quelta Galeria,douc fideueeleguire 

il dtflegno cótro i! Princi pe.II timore 

della (ua fatine mi rende impaziente. ( 
Ff»\(La Fortuna comanda» ch'io parta, 

vuole Amore, ch'io retti . 
Co» (Tarmi, (e non erro, d'vdire la vo- 

cedei Principe* 
D.C. Odo gente qui vicina, (laro ofler* 

uando. 

Fe . (11 partire , e il redare vgualmente 
« peno!© . s 

Co, (Dubita su la partenza, e sù l'anda- 
ta.. Che farà i 

Te . { Onde non è meno tirannico il co- 
mando, che mi neceflìta a partire di 
quello, che tenta l'obbligarmi, a ri- 
manere v 

D.C. 



SECONDO. 97 

D.C. (Che fento ! Forfè ha già il Pren- 
cipericeuuto l'ordine? 

Fer» (Partirò per vbbìdire , già che il 
reftare è vn'offendere la Regina . 

Co ( Parla della Regina . 

Fer. (Così trionferà la fortuna sù le re- 
nine d'Amore . 

Co. ('Stimo quelle voci sfoghi di cuore 
j innamorato. 

V.C. (Non mi difpiacciono le quere- 
le t ma il pericolo dei Principe . 

5£r. (Non otterrà però la Fortuna, 
■ ch'io parta tutto . fe'impc0ìbile>ciie 
qui non refli il mio (pirico . 

Ce. ( Patta i'hora,a che tardo d'efegui- 
t e r>) ... Se non erro, par mi di (enti- 
re qui il Sic. Principe d'Aragona ? 

D.C. (Quelli è il Conte . 

Fer. Chimi nomina ? 

Con, Jl Conte di Luna, 

DX m Non m'incannai, 

Fer. C he bramare da me , o Conte ? 

Co. Cerco di Voftra Altezza per vbbi- 
direaila Regina. 

Fer. E che comanda Sua MaefU ? 

Co. M'ha importo, che hor'hora le- 
gatamente per la fcala fegretaquì 
contigua io conduca V. A. da Sua 
Madia . 

Fer, F che vuole S. M. in <]ueit'hora? 
Co. Improuifo, ed importante affare 

- E :J'af. .: 
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l'aftrioge a dare a V. A. queft'in- 

commodo . 
D.C. ( Oh Dio ! Il tradimento Uà per 
efeguirfi . 

Fer. (Che rifoluo ? Hò penlato.) Con. 
te f ditemi licenza, ch'io mi porti 
lino alle mie (tanze a feenare difpac- 
cto, che nonpamee dilazione , ed 
hor'hora ritorno per fegukui . 

Co, (Importuna dilazione ! MidifleS. 
M. che premeua nella celerità, e nel. 
lafegretezza . 

Fer, A punto pretto farà il mio ritorno, 
e farò (olo. Attendetemi pure alla 
. pianta della fcala. Io vado 

D.C\(Ma guardateui.) ^er/b il Trccipe* 

Fer, Da che debbo guardarmi ? 

Co, Dalia tardanza • 

Fer. Sarò pronti (fimo . 

DC. (Oh Dio!) VerfoilTrencipe. 

Fer. Di che v'affannate, o Conte ? 

Co. Delle premure di Sua Maeltà . 

Fe r. Torto faranno fodisfatte . 

D.C. ( Voglia il Cielo, che non fia con 
mio tormento ) Verfo il Vrencipe . 

Fer. Conte, di che temete ? 

Co Nò ancora fete partito Sig Principe? 

Fer. Voi m'obbligate a fermarmi • 

Co. Anzi vi fupplico a fpedirui . 

Fer. Parto , e ritorno, "Parte. 

Co, Impaziemiflìmo v'attendo, 

v SCE. 
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SCENA XII. 

Co«f e e// Luna , D. Ccjlan^a . 

Co. '"T* Ormentofa dilazione} che ri- 
1 tardi le felicità mie , e di D. 
Sancio • La perpleffità del Rrencipe, 
benché da me fra creduta effetto del- 

> la natura prefaga della vicina feiagu- 
ra t nondimeno mi tiene in follecitu- 
dine . Volate • o momenti , e porcate 
a volo il ponto , che deue aflicurare 
il più bel colpo , che mai vfcifle da 
manorifoluta » 

D. CofL (Che fò? Che determino 
Non poflo auuertire il Principe del 
fuo pericolo; voglio aflìcurarmt, che 
Egli lo (chini . Muoia vn Traditore 
in cambio d'vn innocente. M'afh.ia- 
no l'ombre. Sarà genero fa la tr ali- 
de » che gaftiga vn Tradimento. 
Sifcioglic la gonna t la getta nelle fue 
ilan\e , e refta in far f etto , portando 
fuori ma Spada ignuda . 

Co ( Don Sancio è già in aguato . Oh 
con che impazienza deue forieri re la 

tardanza* Ma fé non m'inganna 

il defiderio » par mi di fentire vn leg- 
giere cai peftìo . 

D.C. Eccom'in mafehera tra l'ombre, 
per ilmafchcrarcla finezza del mio 

l E * af- 
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affetto al mio , ah non ancori , mio 
Principe. A ozi eccomi li Cottami 
fatta Fernando, onde fperar wlìo 
che vna volta non ifdcgni Feritali; 
di trasformars'in Coltanza , come 
hora impara Cotta nza a trasformars* 
in Fernando. Ma non è tempo d'in-, 
dugio . . Conte ? ' * I 
Trasfirma U voce ♦ * 
Co. Sete Voi , Sig. Principe ? 
D.C, Si. Siamo a tempo ? 
Co. Può efiere , che Sua Ma etti fi dol- 
ga della tardanza . 
1>.C. Spero, che fi appagherà delia mia 

fifoluzione. 
Co, Precorrerò per la fcila V-.A per 

feruirle di feorta tra le tenebre . I 
D.C, Non occore , la pratica , che ne 
ho. non richiede quelta diligenza* 
Andiamo. 
Co. (Poco importa. Al legno della mia 
caduta (apra D Saciocócro chi doue. 
ràfarM co! po)Io dunque feguo V A. 
D.C é (CicU fecódatecosi nob.l imprefa 
Co t ( Fortuna attilli alla deliberazione 

<Ii due Amici . 
D C. (Regolate la mia caduta . 
Co. (Aguzza il ferrod! DonSancio. 
D*C. (Amache cada il Traditore , ma 

p?f (tuffa ri^drgereU'** cw> V : ^ 
Co. trinche manchi vna vita fenza 
replicargli colpe* SCB- 
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S C E N A XIII. 

Fernando , foto , 

SOlo m'aggiro tra l'ombre notturne, 
ma non vado gii errando folotrà 
l'ombre di mille gelofì lofpetti. Vna 
turba di (olleciti pcnfieri non folo ti 
rende compagna , ma fomento dei* 
le mie inquiete apprenfioni. La Re- 
gina mi chiama , ò come nemica , ò 
come pentita d'haucrmi vilfpefo. Se 
Ella è mia nemica» da vn nemico non 
fi debbono temere , che infidie fra le 
tenebre. Se penla di càcellare le mie 
orlefei forfè feieslie la fegretezza per 
non haucrc idtimonij del fuo roftb* 
re Pure ad ogni camelia deue preua- 
lere il Merito dclPvbbidienza.Que- 
ila Spada ignuda>che tengo in mano* 
e quella (arpa, che mi cinge il fianco 
fono doni,che riceuei dalia Regina, 
quando mi dichiarò fuo Caualiere* 
Comparirò auanti ad Ifabella con 
quefiivna volta gloriofì trofei della 
mia felicità , hora inutili ornamenti 
della mia sfortuna, perche ò volendo 
Ella la mia vita, ò la mia morte, có- 
prenda, ch'io voglio ò viuere, ò mo- 
rire (uo Caualiere G à fono alla fca- 
i la,c non lento il Conce, .11 con- 

E 3 certo 
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cerco fu pure di attendermi qui • . ; ; 
Conte di Luna?.., Non odo nfpotta] 
St fente flrepitofo calpesto di dentro, 
Mirifuooa all'orecchio tumultuante 
calpeftìo verfo la fommiti delia (ca- 
la . Che (ari? Il coraggio m'obbliga 
ad inoltrarmi. Entra* 

SCENA XIV. 

D. SanciOi D. Coflan^a, Sul poggiolo* 

D.S. C ' morto . Fu prudente confi- 
li/ gì io (chiuare qualche incó- 
rro per la (cala col ritirarci per que- 
lla picciola loggia- Il (alto di qua fui 
piano della Galeri* è di poca fatica, 
c di niun pericolo « Io vi precorrerò, 
o Conte , per foltenerui . 
Sì sballa con vn fatto dalla loggia fui 
piano , e porgendo U braccio aiuta 
Donn a Cojian^a a feenderne . 
D.S* Lodato i 1 Ciclo, (iamo in fi curo. 
D.C. ( Ma più è in (ìcuro l'opera mia, 
D.S. La vittima e fagrifìcata. 
D,C. (Alla Giuftitia , non al Tradi- 
mento . 
[ D.S. La dualità è finta . 
! D.C. (Comincia la confufione , doue 
1 termi na il dilfegno decelerati . 

D.S E'tolto vn grande intoppo alla 
rft*. " mia felicita , D.C. 
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VC, LaSceleraggine veramente c mi- 
fera , perche fi crede felice . 

D. $. EVaduro D. Fernando . 

D.C. Non mancano (tradeal Cielo dì 
faluare l'Innocenza. 

D.S Non ci farà più Emolo . 

D.C. (A chi mal'opcra non manca ne- 
mico. 

DS Quefto ferro farà il trofeo dell» 
mia Fortuna • 

D.C. (Miferia dell'vmanità! applaude- 
re alle fue feiagure. 

D.s. Fortunata cofpiraz : one/Qua! vit- 
toria è cosi dolce , che tu non rtefea 

più (bau e 

D.C. (Magnanimo inganno! Qual' 

aperto coraggio e così gloriofo , che 

pofla a te pr e por fi ? 
D. S. Notte felice ! 
D C. (Ri fogna attendere il g'orno . 
D.S. Rallegriamoci , o Conte . 
D.C. (Ride alcun (u la fera , e il mat- 

tin piange • 
D.S. Ritiriamoci a gli appartamenti 

di miaSorella , 

D.C. (logia ci fono appretto, 

D.S* Cerco l'adito. 

D C. (E io lo chiuderò per a ffic arar- 
mi . 

D.S. Conte . Doue lete ? 
D.C. (Doue lo la (ciò più la Giudizi» 

E 4 del . 
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- del Cielo , che il tuo ferro • Entra, e 
chiude l'adito • 

D-5 1 . Non fento .... Conte? D. Gar- 
zia ? Amico ? Non parlatef Ma .... 
Oimèi Lume a quefta volta ? Cicli 
per uerfi ? Volete dunque riroproue- 
rarmi > ch'io male operai col render- 
mi odiofa la luce?Oh Dio! Sono for- 
prefo.Quel, ch'è peggio, l'vfcio, die 
dà addito agli appartamenti di D m 
Coftan2a è chiufo. Non poffo batte, 
re, fenza {coprirmi da me fteflò . Ma 
doue c il Conte, che qui non Io veg- 
go? ... . Mi ritiro in quell'Angolo • 

SCENA XV. 

JJ abella , Vardigliocon lume, D. Sancii 

]/ [> Atti a gli appartamenti di Don- 
D na Cofian22, e dille che fon qui» 
D.S (La Regina in queft'hora da mia 

Sorella ? 

Tar Signora f la notte è fatta per Io 
viaggio de'Guffi. Voi fete Regina, e 
dou erette imparare dall'Aquila, eh' 
è Regina degli Vccelli a non cauli- 
nare , che al Sole . 

lf, Tant'è . I fegreti amano le ombre. 
Lepaffioni priuate del cuore non < 
fempre permettono al Principe il 

conv- 
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comparire col corteggio della Mae- 
(là* Troppo fono corretta a trattar, 
mi da pr:uata, hora che sòdi non cf- 
(er Signora del cuore deli' infedele 
Fernando . 

I>.S, (Infedele Fernando. 

Tar, Vbbidirò > come tempre faccid, 
la Mae (là Voftra, ma era più decen- 
te il chiamare a fe Donna Costanza. 

Jf, Quanto poco {ai la forza dVn gelo- 
fo ancore ! Sai > che la doglia , che la 
iorprefe i l'obbligò a ritirarti ,e per 
non impegnarmi a riceuere (cu Te, mi 
porto da Lei. Ella, che mi f copri 
d'eftcr'amata da Don remandomi 
rende (olkcta dì penetrare qualche 
cofadipiù della slealtà del Princi? 

PC 

D.S. ( Mia Sorella amata dal Principe 
d'Aragona ? 

Jf. S'egli però hi faputo tradirmi , ap- 
prenda , die può eflère tradita , ma 
non reitare fenza vendetta Ifabella. 

( Che fento £ M'anima lo fdegno 
della Regina, nondimeno vferòcau - 
tela . Per penetrare meglio l'inclina- 
zione della Regina , prima che parli 
con Donna Cotta nza, fenza mio pe- 
ricolo altererò la voce » e parlerò 
fra l'ombre . 
, Smorbali lume à Tardigli* » 
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Tar. Olà chi • . 

lf Come? Chi èqui? Così fi rifpetta 
la Regina? 

^Afferra Tardiglio, e gli cauti la Spa- 
da dal fianco . 

Chiunque tu Tei > che temerario mi 
pritiaftì della luce> fe tra l'ombre hai 
alcun diflegno contro di me>bifogne. 
rà paflare per la panta di quella Spa- 
da , prima di giungere a ferirmi . 

D S. Acquetateui,o Regina. AlTai vi rif- 
petta chi è Gelofo del voltro (eruigioj 
ma perche nó fi dà gelo fi a .enz'6!>ra, 
lafciate, ch'io vi parli fra le tenebre, 

lf. £ chi è , che qui parla ? 

D.S. Il vollro genio felice . 

lf E che pretendi da me ? 

£.SDarui certezza della voftra feliciti, 

lf E come ? 

D.S* Voi non forte tradita dal Prenci - 

pe d'Aragona? 
lf Troppo e vero. (Forfè egli c, che 

parla » 

D.S. L'amate, dopò hauer lo (coperto 

Traditore ? 
lf. Nò . 

D.s. Dunque l'hauete per nemico ? 

lf. Più . 
D.S. E come ? 

lf. Si può tolerare vn Nemico , non vn 
Traditore • 
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D S. Sete dunque determinata alla 
Vendetta { 

lf Conuiene all'ingiuria , che riceuo. 
D.S. Vn traditore no merita ia morte? 
lf. ( Quanto mi (tringe quefta interro* 

gazione ? 

D.S. Rifpondete ,o Regina . * 
lf. No'i nego . 
D*S. Dunque. 
lf. Che intendete d'inferire £ 
U.S. Che non menta di viuere vn Tra. 
ditore . 

lf. (Ah ntirateui affetti, e non Ila no 
. teflimonii quell'ombre, ch'io ami 

chi 1111 (radi . 
D.S Che due ? 

J/l Che il primo de'miei voti è il voto 

delU Tua morte • 
D.5. E fe il caio hauefie efauditii vo- 

ftri voti ? 

lf Chi sà,chequefti non ila Fernando» 
che tenta di penetrare i miei penfìeri 

DS. Non rifpondete ? 

lf Kingrazierei la Fortuna. 

D.S Anzi ringraziate la mano, che gii 
hi efeguitc le voi tre vendette • 

lf. Come 

D.S. Fernandolnon è più Fernando. 

Giace cadauere prodefo nel Tuo fan* I 
gue poco lontano da quefta Galena. 
lf- Chi fu l'vccifore ? 

£ 6 DS. 
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i> S* Chi sa feruire la Tua Regina . . 
ìf. Ed è vero , che fia vecifo il Prirt* 
cipc ? 

D.S* Non occorre dubitare di verità, 
che può cadere (otto il fenlo. 

ìf. E tu dici d'efler'il mio Genio felice? 

. Vecifo Fernando r Oh Dio f E farà 
faufh per Ifabella la morte del Prin- 
cipe d'Aragona ? Hor sì, che merito 
di viuere Irà l'ombre, fé ombra eter- 
na preme r! mio Fernando . Ma o là ? 
Si fquareino ]'ombre,e ft rintracci la 
luce d'vn ratto così empio • 

Z>. S. f Ah che Tempre fono mentiti gli 
amori s e gli fdegni in Cuardi Don- 
na . Col fauore dell'ombre mi ritiro 
per 1 adito mede fimo, p?r cui s'é por, 
tata quà la Regina . Vane , 

If, Pardiglio, pretto, fi ritorni alle mìe 
ftanze , (ì penetri lafceleraggine ,e 
fi galtighino gli federati . 

Tar. Signora , dalla fcala fegreta par- 
mi , che feenda gente con lume . 

Jjf. Oh Dio! Che farà r 
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SCENA XVI. 

1 

D. Giouanni percoflo da vn Paggio 

con lume . 

Jfahtlla , ? artiglio. 

D»G./~ì Hiedi pure deffa Regina alfe 
V-/ ftanze di Donna Colta nza, e 
fa faperlcch'iojdebbo parlarle per af- 
fare , che non ammette dilazione • 

Var. Quelli é il Re d'Aragona, the a 
punto cerca di V. M. 

2f. (Il Re mi cerca , E'ineuirabilr \'m+ 
contro . ) Non occorre battere alle 
ilanze di Donna Coiianza Son quì,o 
Ke D Giouani per tornare alle mie, 

D.G. Ma , come fenza lume ? 

ìf. Si fpenfe a cafo • Più preme a me la 
necetfìcà , che incommoda Voftra 
JVlaeltà inquelt'hora 

ZXG. Cesi vuole la mia fuentura, che 
rendendomi Padre infelice mi fa ri- 
correre alla voltra Giuffczia per ^ce- 
nere qualche conforto nel galtigo 
d'vn colpe u ole « 

Jf- Re Don Giouanni>pofTo afiicu'-ar- 
ui , che i volìri non fono feparati da* 
miei affanni . 

D.C. Nafceil mio affanno dal vedere 

contaminata la voiira Reggia col fan* 

gue 



no ATTO. 

guedichi l'illuftrò col valore . 
Jf. (Ah che il dolore d'vn Padre diueru 

ta rimprouero della mia crudeltà .) 

Ricordandomi l'altrui Merito , mi 

fuggente l'obbligo della vendetta . 

Col fentimento, con che intefi il ca- 

fo , fono pronta a vendicarlo . 
Ù.G. E'dunque V.M preuenuta dalle 

notizie de l'accidente, che qua mi 

conduce • 

jf L'inteficon patfìone, o D Giouao- 
ni > e fe non lo piango , non è il de- 
coro, che mi (tagni nelle pupille il 
pianto; ma Colo } perche Iti mo ,chc 
vn cadauere cosi onorato meriti non 
cfcquie di lagrime, ma di (angue . 

D.G. Se è gloria d'vn cadauere il corife, 
guire il voitro Reale compatimento, 
fari grandezza della voltra Giuftizia 
il dare alle fue ceneri vna vittima . 

lf % Tanto più mi farà caro il farlo, 
quanto più nobile,e qualificata farà 
la vittima. 

D.G. Selapetc chi è flato l'vccifore, (a- 
prete, che non é ignobile la vittima 
preparata alla Giultizia • 

If. Sò chi è l'vccifo , e il voflro folo ri- 
guardo , o D Giouanni ... .. 

AG. Nò nò, Regina .Scordateti! pure 
del mio riguardo , e conlìgliateui (o- 
lo con la propria Graaiezzi . 
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ìf. E che (limate mi conuenga } 
D.G. 11 rigore. 

//. I! cafo lo richiede . Ma l'vccifore? 

D.G. E'già nelle mie forze , ma per ri- 
metterlo in quelle di V. M. 

ìf. Mi difpiaee ) che non fi pofta dif giun- 
gere il gaftigo del Reo dalle lagrime 
di Voltra Maeftà . 

DG. Il Re d'Aragona faprà mirare ad 
occhi afeiutti la morte d'vn Figlio. 

lf E doue è il col peuole } 

D,G. Comandatene il gaftigo fenza 
I vederlo 

lf. Anzi è neceflario,chc la voftra pre. 
fenza gli nmproueri il fuo misfatti. 

D.G. Non ho più cuore per vederlo . 

ìf. Vi compati feo» E doue fi ritroua * 

DG E già in mano delle Guardie trat- 
tenuto su la loggia fegreta . 

ìf. Voftra M. fi ritiri al ripofo , elafct 
darà me gli ordini per il gaftigo del 
Reo , già che ad vn Padre troppo fa- 
rebbe d'aggravo il giudicare intor- 
no il cafo d'vn Figlio . 

DG. V Maeftà è Padrona Le Guar- 
die pendono da'fuoi cenni , e lafcio* 
che il Reo dipenda dalla fua Giudi- 
zia . Ma fi ricordi • • » « « 

ìf. Diche? 

D.G. Che ogni clemenza in quello cafo 
diuerrà delitto ♦ 
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lf. M'offendete, dubitando de! mio rU 

gore ;t . ' - . ? } *i 

Con qcetta ficurczza parto coti- 
Colato, Parte» 

SCENA XVII. 

Jfabella, V<ir digito. 

//. /^V Vanto mi folleua la partenza 
V/del Re D.Giouanni^snto mi 
pela il non poter vedere ileadauere 
dell'infelice Principe d'Aragona. Fo- 
nerò Padre ! Sfortunato Figlio i Mi- 
fera Ifabella ! L'vno guittamente ai- 
dolcratOji'jkro ingiuttaniente veci- 
£ o , l'vlcima meritamente trauaglia- 
ta . Ma clic fi carda ? Si vegga alme- 
no cki fu l'icdegno vecifore, per la- 
guri care ad vna morte calamitofa 
lenza efempio vna vendetta Tenera 
-fenza paragone, Oli. Si conduca il 
Reo arredato, dal Re D. Giouanni, 
perche iofappia, chi tanto ardì nel- 
la ime Rtggia;e incanto fi cullo Jiica 
degnamente l'onoratg Cadauere di 
cW reftò efferato ♦ » ... ;>\ Uv\ 
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SCENA vltima; 

Fernando condotto dalle Guardie $ 
Jfabella , Tardiglìo con lumi. 

IVI Quefti c il Reo ? Fernan- 
do . . ... • che accidenti fon quefti ? 
Voi dunque, Fernando, viucte? Voi 
non folte vceifo ? 

Ter. (Chefento? Mi crede mortola 
Regina. Intendo. Mi fece chiama- 
re dal Conte, perch'io col Conte re- 
ftafiì vccilo , fe pure la mia dilazione 
non ha cagionato , che il Conte fi a 
redato morto in mio cambio. 

Jf, Principe , e come ? Dite , Voi folle 
l' vccifore , e non P vceifo ? 

Fer. ( E che maggior certezza , che fìa 
ftato vceifo il Conte in vece mia ? 

//, Parlate ,e narratemi il fatto. Sin* 
hora parmidi fognar vegliando , ò 
di vegliare in compagnia de' fan» 
tafmi . 

Per Regina, debbo vbbìdirui* Chia- 
mato per parte di V.M, dal Conte di 
Luna, vengo col fuppodo di trouar. 
Io alla pianta di quella (cala fegreta, 
per efler da lui condotto à nccuerc i 

.«il- v0 : 
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voftri comandi . Non lo trouo , e 
fentendo rumore m'inoltro su la fca- 
lacon la Spada ignuda. Veggo due, 
che atterrato non sò chi , prendono 
la fuga verfo il poggiolo di quella 
Galena. Io gndo; ah traditori, c 
gì' incalzo Edi fi dileguano , e in 
tanto il mio Genitore nel portarfi 
[corto da quelle Guardie al Tuo ap« 
paramento confinante con la log« 
già, accorta allo ftrepito, inciampan- 
do nel cadaucre > e (coprendomi col 

• ferro ignudo , mi crede l'vcci(ore,nù 
fgrida, e m'arretra. Si fcopre , che l*« 
vccìfo é il Contedi Luna. Il Padre 
non vi troua alle voltre danze Scen- 
de (degnato la (cala , ed io hora con • 
dotto alla votlra prefenza vi narro il 
vero per vbbidirui. Ma perdimi più 
apertamente il vero , ditemi , ò Re- 
gina, non mi chiedeite, (e io fono 
irato l'vccilore i © l'yecifo ? 

V, Sì . 

let . Ed hora vi rifpondo , ch'io fui 1- 
vecifo • 

1f. Anzi bada , eh' io fappia efler l'vc- 
ci(o il Conte di Luna, perche da 
certa , che Voi forte 1* vecifore . 

Ter. E Perche £ 

If. Sò , che v'offendeua troppo la dua- 
lità del Conte | 

Fer» 
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Fer. Dunque il Conte amauaV. M. 

Jf. Douete dire , che Voi amate Don- 
na Coftanza # 

Fer. Regina non fi fcherza fenz' empie- 
tà tra le Morti. 
ìjf. Offendette D. Coftanza tentando- 
la con lettere 9 e perche accrefeer 
l'oflefa col toglierle l'Amante? 

Fer. Ifabella , i voftri fcherzi mi fono 
troppo amari. 

Jf E chiamate fcherzi le accufe de'ro- 

(tri mancamenti • 
Fer. Concedetemi, eh' io il dica « non 

fono accufe, ma aggraui della mia 

lealtà . 

lf In che dunque v'oftefe il Conte ? 
Fer. Anzi mi beneficò 
lf. Ed vendette vn benefattore? 
Fer» La mia Spada è innocente. 
lf. Chi dunque ha vecifo il Conte ? 
Fer. Chi hi vecifo Fernando . 
Jf- Quelli fon' oracoli ♦ e non difefe. 
Fer Balta dunque, che gl' intenda il 
Cielo . 

Jf. Come fece eflinto , fe parlate? 
Fer. L'anima mia benché ribellatali 

dal mio corpo mi fa parlare . 
Jf. Sò ben io I'anima,che vi f'à pulare» 

Fer. E quale è 

Jf Donna Coftanza . 

Fer, Non capifeo quelli dileggi . 
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lf: Sì 9 perche folo con Ifabella haue- 
te perduti i fentiu.cnti . 

Ter Anzi folo per Ifabella riferbo tan- 
to di voce i che poflo dire , che an- 
che quando Ella mi vuole cadaue- 
rc , so comparire con le infegne di 
fu o Carni ere . 

J/. Mal corrifpondono alle infegne, 

. che vi cingono il fianco, le opere 
della voiira penm, e della voftra 
(pa ia » 

Ter. La penna non feppc concepir 
voti , che per Ifabella > e la Spada , 
che da voi riceuei > e tuteauia lim- 
pida. 

lf * Se hauefle voce il (angue del Con- 
te « « • 

fer» Attederebbe la mia innocenza, 
Jf. Si darà dunque vn' vccilo lenza ve» 
ci (ore ^ 

Per, Io poflo (bruirne di pruoua . 
Jf. Perche? 

Ter. Fuivccifo, fenza che rvecifore 

mi colpifle . 
Jf. Come dunque fofte vecifo? 
Ter. Il Conte fu veciib col fattoio con 

l'intentione . 
Jf Voi delirate . 
Tw. Non deliri vncadauere. 
lf. lì fornmo de'delirjé , chcvnviuo 

lì creda cadauere, 
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Fer. La maggiore delle crudeltà c, che 

l'vcciiore tchernifca.come viuo Tvo 
cifo . ^fe? 

//. In qucRofoIo fetecadaucre , per- 
che perdette l'anima d'vn Grande» 
i he è la fede , e la Gloria . 

ter. Regina, anche ombra potrò ri- 
iplenderc . Sono cadauere, perche 
Voi mi volete tale, male mie dis- 
grazie diuerranno forfè trofei de' 
miei funerali # 

Jfm E chi vi celebrerà Tefequie ? 

Ver, Non manca compatimento al 
Merito oppreflo. 

Jf Chi v'accenderà le faci . 

Ver. Gii leaccefeil voltro (degno. 

Jfm Chi vi fabbricherà la Tomba ? 

Fer. Voi, che hauete vn cuore di mar* 
mo • 

}f. Qual farà l'Epitafio? 

Fer. La Fama , che Tempre durerà del 

vollro rigore • 
Jf. Perche non rimprouerlateil mio ri- 
gore, vi rimetto alla Giudiziarie! 
Re voltro Padre. 

Fer. Non mi riconefeerà più per fuo 
figlio . 

If. Colpa delle vottre azioni trali- 
gnanti . 

Ver, Anzi della voftra crudeltà, che mi 
tolfe l'edere Fernando. 
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7/. Riconducete D. Fernando al Re 
D Gioiunni . 

Ter. Non haucrà forza per tormen- 
tarmi . 

Jf. Perche? 

Iter. Già Habella confumò tutte l'arti 

del rigore • 
J/. Ad vn cadauerc retta ancor fanguc 

da fpargere . 
Ter. E'prodigio, ch'io non Phabbia 

ormai verlato fin' all' vltima flilla 
ira ndo alla prefenza di chi mi ferì. 

1f. M'infiammano quelli rimproticri. 

Ter. Vn cadauere a punto richiede il 
rogo. 

J/. Lo troueretc nel roflore de'voftri 

delitti. Vane. 
Ter. Lo (pero nella chiarezza della mìa 

fede . l'art e • 
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SCENA PRIMA. 
Giardino Reale • 
D. donami , Fernando * 

D.G. COno troppo chiari gl'indizi j, 

che cu Hai! delinquente Già 
che la Regina rifiuta di condannarti, 
non manco io di riflettere al mio de- 
bito. E'necefiano, che fi purghi que- 
llo Cielo , e quella Reggia de gli ali* 
ti d'vn inoltro. 

Ter. Eccetto di sfortuna ,e non di col* 
pa mi rende vn moftro . 

D.G. Anzi l'Africa é tra portata nella 
Cala Reale d'Aragona refa moftruo- 
fa dalle tue operazioni • 

Fer, Anche i moltri lampeggiano nel 

Firmamento . 
D.G. Ma fono moltri di luce, e non di 

tenebre • 

Fer. A chi non manca valore» noti 
mancano raggi per coronare la prò* 
pria innocenza . 
D.G. Il vero eccedo della fceler aggine 

è vantars'innocente • 
ter. La più graue Jelle Tirannidi e il 

proi- 
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proibire all' innocenza opprefla la 

confolazione della propria cofcìenza. 

D.G, La propria cofcienza èvntefti- 
roofrio , che non purga l'infamia ne! 
concetto del Mondo . 

Ter. Per consolare i trauagli de! Meri- 
to* balta fa pere di meritare • 

D.G. 11 nome del Merito in riguardo | 
alle tue azioni non può riferirti, che 
algaiìigo. 

Ter. Può tormentarli , ma non punirs' 
il Merito. / 

D G. Si punilca dunque la colpa . 

Ter. £ cu ^ li fono le colpe? 

D.G. Il (angue fparfo d'vn'innocente, 
l'onore efiefo d'vna Reggia, il rif- 
pctto perduto ad vna Regina, la me- 
mena viiipefa della tua Reale condi- 
zione . 

Ter, In queflo punto il rr^ppozelo 
della Gloria accieca la dutt:tu • 

D*G. A e a i la Giuiriz'a veglia per rifar- 
ci! e la Glcria , che tu perdetti* Per- 
che non cefi; di rilplenderr la candi- 
dezza della mia fede nella Cafhglia, 
porta tu alti otte la nerezza della tua 
Infamia ] nuoJati da quefta Reggia, 
e cerca ne'bofchi cruili alla tua fie- 
rezza. Ti comando l'v'cire da queito 
Itrgnc* . Meglio è , che ti pruoui ne- 
mico, che Traditore , Tane. 

SC E- 
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SCENA II. 
Fernando . 
Ty Ouera Innocenza! Così ti protegge 

( X la Fortuna ? Sfortunato Valore ! 
Così ti applaude Ja forte?AIIe onora, 

ì te cicatr icijchc rif erbo in quello pet- 
to per tellimonto del mio fangue? 
fparfo a difefa d'Ifabcila corri fponde 

^ la Cartiglia con le piaghe dell'onor 
siio? ogni volta che s'impiega il Va- 

: ipre f tante volte lì rimunera con l'in. 

I famia? Imputato di perfidia, vilipefo 
dal rifiuto, dora fono di Pnueipe ri- 
putato (icario ? Cosi nella Reggia di 

[ Gattiglia li pagano i Grandi benefici/ 
có la Grandezza delle ingiuriePQue» 
fta è la iti ma ,cbe fotto quello Cielo 
ingrato s'incontra dalia Virtù! Stra- 
uaganti nodi di no pù intefe vicen- 
de . E'come vi Iciogiierò s 1 Moftrerò 
la mia fedi? f Non è creda ta . Ri no- 
ne ole opere delia naia lealtà ? In- 
contrano (cherni.Ricon ero alla Spa- 
da? Ella ftefla mi tradì Tee, mentre 

! tmpu^nara da me per Utrumento de 
miei {piriti Generofi , m'accufa per 
e [sentore d'/n barbi ro afliflìnto. Di 
più Cótro qual nemico poflo io adi- 
rarmi^cótro il Padre.Natura il vieta. 

[ Cótio Ifabdla? amore noi permette*. 

I SCt> v 
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SCENA III, 

Violario, Fernando, 
yio. C If.oore, è vn pezzo* ch'è* (cor- 

(a l'Alba, e io indarno v'faò 
attefo con Frontedoro , 
Fe r. Senti. Hora p : T' che mai è necefla- 
ria la mia partenza ; ma neceflìtà 
maggiore m'obbliga a d.rìerirla . Po- 
trai rimettere nella ftalla Frontedo- 
ro (ino a mio nuouo ordine. Intan- 
to l'opportunità di queftoJi ogo ri- 
tirato mi fuggerifee nelle mie pre* 
(enti vrgenze prudente configlio . 
Dammi tu il tuo abito, e prendi il 
mio. 

Pio* E perche quefta mutazione f 
Fer, Non permettono i miei acciden- 
ti , ch'io redi qui conofeiuto • 
Vio, Non farebbe più a proposto il 
partire. 

Fer. Prima d'vfcire da quefta Reggia, 
voglio parlare a Donna Coltanza • 

Viù. Sotto il mio abito? 

Ffr. Non potrei farlo con ficu rezza 
fottoil mio, per più nfpetti, che a te 
nan gioua il (apere. Spediamoci . 

Vìo, E io che debbo fare col voftro 
abito ì 

F*r. Ritirarti con efiò , e potrai rimet- 
terti 
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terti in altr'habito, cerne più ti 
piacerà, 

yio. Quelle trasformazioni mi poflo- 

no efler di pregiudicio « 
Ver. Di che temi ? 

Vio. Che deliri il Principe, e che retti 

appiccato ilSeruo. 
Ter, Tu non lai la mia prefente ne- 

ceffità. 

yio .Mi non vorrei io provare Tvltima. 

Fer.Ti comando l'vbbidire,e il tacere. 

yìo. Vbbidirò , e cicero > ma . . . . 
Sifpoglia ) e dà il f uo atuo ai Trinci' 
pe che fe ne vcftc, fpogliatofi delfuo* 

Fer % Ma che ? 

Vio, Vi dirò , Signore k sòd'efler credi, 
tore d'alcuoebaftonate >e non vor- 
rei» che (otto il mio abito elìgefte 
Voi il credito . Io non hò alcuna ne- 
ceilkà di pormi le voftre vefti , e pe- 
rò penfo di rimettermene altre delle 
mie . Hj intefo dire, ch'è poco ficu- 
ro il comparire in Corte in marche* 
ra di Grande , e poi a dirada , mio 
Padre efiendo vecchiumi diceua,cbe 
più d'vna volta bifognaua penfarci 
à metrerfi ne'panm altrui ; oltreché 
s'è vero , che 

Tolto fi fpoglia, chi d'altrui fi velie; 
quel tolto fpogliar fi non fa per chi 
pacifee freddo,malfimequì,douc per 

F i quel, 
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quel, che ofleruo, l'ani de poco 

una . 

ter. Difcorri , ed opera a tuo lenno, 
ma taci. 

Vìq. Vado per parte fegreta a deporre 
neWotfro appartamento quelt abi- 
to, e a riueftirml.Non vorrei Incon- 
trare alcuno così mezzo fpogliato, 
che certo potrebbe limarmi vn bec- 

camorto. . , 

Tartc con l'abito del Vnncipe • 
fer. La Regina m'accusò,come aman; 
te di Donna Coftanza,e mi nmpro- 
ucrò , ch'io l'fnbbia tentata con let- 
tere Per penetrare i! fondamento di 
quelVaccufa rifoluo di penetrare 
[òtto querte fpo^lic mentite nelle 
camere di D Cotianza . Ella hauera 
preferita la mia lettera alla Regi- 
na, e forfè ingelofita Sua Maelta, 
eh' io riabbia trattato co* Donna 
Coftaoza, mi ha luppolo riualedel 
Conte , e torfe sii cjticito appafliona- 
to folpcc ha ordita a me quella 
morte , c'hi (ornrefo il Conte. I Si- 
carìjh'fono ricoueratt con la ruga 
verfoil ^aarto di Sua Maedà , e Ila- 
bella, che non ha potino gioire dei- 
la mia morte , gode t\ neno del ap- 
parenza del mio delitto , Tarte • 
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SCENA IV. 
Cortile, 

"X Val tellitore di ftrane auuenrure 
J può ordire gruppi più intricati? 
Che tnafpettata leena m'hà aperta 
la nafeita del nuouo giorno ? Dite- 
mi o miei penfiert , comediffipcre» 
mo l'ombre , che chiudono la noti- 
aia di così prodigiolì accidenti. Men. 
tre ticompatifeojefei confuta* Ani. 
ma ti perdono, (e non m'aflìfti con 
la franchezza delle tue operazioni. 
Viue D. Fernando creduto vittima 
diqueftamano?Giace miferabileca- 
dauere D.Garzia (rimato compagno 
dell'efccuzioiie? Viddi pureilfegno 
concertato tra' la dubbia luce di 
quell'andito impreffi pur io ( ah pur 
troppo) nel petto di chi redo in pie- 
di il ferro. Hor quali vicende leua- 
no di braccio alla Morte il Nemico» 
e condannano al feretro l'Amico? 
Sento , che il Principe d* Aragona 
fuppotto ( non sò come ) riuale del 
Conte negli amori di mia Sorella è 
creduto P veci fore ? Ma come, feti 
colpo micidiale vfcì dalla mia ma- 
no? Forfè Fernando penetrata l'or- 
ditura » anticipando il fegno della 

f* $ cada* 
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caduta, caligatomi a ferire il Conce» 
fi refe compagno della mia ritirata? 
Ma come penetrò il fegreto? Se lo 
penetrò,come non purga hora Iaca. 
lunnia , che l'aggraua , col ma ni fé- 
fra re li vero omicida lei Conte ? 
Fortuna non ti capifco; lìrauagan- 
zenon v'intendo. M'adombrano i 
fuppoftiamoreggiamenti del Princi- 
pe verfo D. Coltanza, Pa Aerò alle 
ihnze della Sorella per indagare con 
1 accorte interrogazioni qualche luce 
atante tenebre, infelice Conte di 
Luna! ma più mifero D.Sancio! Che 
la Comma delle mtferieè il douer'io 
piangere la morte d'vn Amico per 
rimprouero de! mio delitto più , che 
per efercizio di pietà • Tarte „ 

SCENA V. 
Camere di Donna Coftanza con due 

vfcite a'fìanchi . 

D. Ccfian^a , T taci da f Fernanda 

in dtfparte . 
D.CV F"% Opo l'cfecuzione non è piti 

\J tempo di configlio. 
Ti. La pafJione fempre fabbrica i pre- 
cipizi;. 

ter. (La neccflìtà mi rende ardito. 
£.C.Seil Contee morto jincolpt la fu* 
iceteraggine. Fer* 
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Fer. (Giunfìà tempo. Si parla della 

morte del Conte » 

1U Lacoipa del Conte non doueua 

rendere fccèerata D. Ccltanza . 
B'C. None colpeuole chi lalua vn 

Innocente • 
TL E non è delitto il condurre alla 

morte v n'Amante 
D. Ci M'aflblue l'hauer conferuata la 

vita ad v nomato* 
TL L'amore, che portate à D.Fernan- 

do , non meritaua vn fagrihcio così 

crudele » 

Ter. ( Io amato da Donna Coftanza ? 
D.C. Hiueua io finito d'amare il 

Principe > fc non ftniua di vi u ere il 

Conte » 

Tt II Conte non s'auuide dell'errore ? 

D.C. Il Tuo dettino refe troppo pron* 
to, e vigorofo il braccio di D. San- 
erò mio Fratello , che Tvccife . 

Fer m ( Don Scucio vccifore ^el Conte? 

*PL Il Conte non vi conobbe ? 

D C. L*o(curità,eil credito, ch'io fotti 
il Principe l'ingannò» Lo trouai alla 
pianta della (cala fegreta ,doue egli 
attendeua Fernando , per guidarlo 
doue D.Sancio mio Fratello (bua in 
aguato per veciderlo.lo,che hìueua 
hauuta la (otte di penetrare il con- 
certo, preuen ni la venuta del Princi- 

F 4 pc> 
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pe,che opportunamente haueua pre- 
fo tempo di portarfi al fuo apparta* 
rnento,e mi feci credere al Conte per 
D. Fernando. Io Io precorsegli mi 
fegue» Sollecitata da gli llimoli d J af- 
fìcurare il Principe, giunta doue fi 
piega in vn' angolo il corridore , mi 
lardai cadere à terra . Quello era il 
fegnocoocertato dal Conte per auiri. 
far mio Fratello a colpire chi reftaua 
in piedi. Ingannato D. Sancì© to Ilo 
con vn foi colpo attero il Conte . 
Credendo d' hauer vcciio il Princi- 
pe , ferrtendofalire da non sò chi la 
fcala (m'immagino io> che farà flato 
D.Fer nando) m'ìnnita à ritirarci per 
andito del poggiolo della Galerìa.Di 
la ci riducemmo facilmente al piano, 
e mentre il fratello efulta per l'efito, 
io tacitami ritirai) e cimili nelle mie 
danze. 

Ter. (Innoridifco. Quanto debbo alla 
forte , che impenfatamente mi fuela 
così importanti [uccelli ? 

TL E DonSancio, 

J>,C. Non lenti j più altro. Strmo»che 
trouando chiufo Y adito alle mie 
danze , fi- farà ritirato in altra- parte. 

Ti. E che penfate hora di fare? 

D.Fernando ha v n'anima nobile^ 

Non dubito punto > che non fia per 
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[ amare chi gli ha conferuata la vìtav 
Ter. ( Poflo amare il tuo beneficio,m<r 

1 non il tuo amore. 
Ti. E gli ama la Regina l 

\ VX. Mà la Regina ingannata dalla 

I lettera , ch'io , Ieuata la coperta , le 
fuppofi foM'e irata amorfamente 
feruta à me, e non à Lei dal Princi- 
pe, 1' odia , come infedele. 

j for. (Che font©? Gompatifco Ifa» 
bella . In vn fol tempo (copro d' cf^ 
{*r offelo , e beneficato . 
Ti. Sa Don Fernando il beneficio d* 
Voi ri ce unto ? 

I D.C« Nò . 

! TI. E fperate amore da chi non sid r - 
eflerui obbligato ? 
D.C. Il beneficio mi rende animofa per 
ricercarne gratitudine , e non è mai 
grato eh ii nega d'amare . 
TI. Come farete à parlargli ? 
DÌ€, Parlerò con la penna , 
I TI. A troppo azardo v.' e f ponete 
' Ber. ( Anziprepara nuoui pericoli ali» 
! la mia innocenza • Che rileluo ? E 
.•.qui da ferine re ; Scrinerò io., perche 
I non iicriua Donna Colianza- ♦ 
F Trende la penna , e farine . 

V.C. Nò , nò , fon nfolirta . 
I 3?/. Confiderete ad vn foglio vn fe- 
grato, per coprire il quale non sò fa 
( E 5 batto 
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baderanno le tenebre della notte» 

che fola ne fu teftimonio . 
Ver. (Hòfcritto. Con le notizie, che 
ho, parto contento. Ma .... Oimè ! 
Ecco D.Sancio. Ciclo affidimi. E 
qui opportuna vna« Spada ; con efla 
mi ritiro in quefl* altra danza» 
Entra nella camera oppojta , 

SCENA Vf. 

D. Sane h, D. Collanina , Vlaerda » 

D.S , ( Q On qui deflderofodi fciogKc- 
«3 reii nodo più confufo, che 
mai {tringefTe la Fortuna.* 

D.C. Il pencolo (là nel ricapito della 
ietterà» Chi 1* hà da riceuere è ge- 
nerofa , inconfegueoza tatuerà più 
cuore per cuftodire il fegreto> che 
lingua per palefarlo. 

Z>.S. (Sì tratta d'vna lettera, e di fé- 
greto. Oflemerò,. 

Ti. IHattoèdUroppa gelofìa. Più io* 
derei parlargli , che fcriuergli. 

&.C. La lingua non può giungere do- 
ue arriua vn foglio. Voglio feri uere. 

Và per f riuere>e vede la lettera di Fer- 
nanda* 

Ma che miro ? Lettera fcritta di 
*fcefco è Quelli è carattere dei Preo?- 

ripe 
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ripe d'Aragona £ Appunto v'è fot" 

tofcritco lituo nome • 

D s. Lettera del Prenci pe d'Aragona? 

D C» Forfè gl'ecetTi del mio amore ver- 
fo Fcrrnando»a Iterando 1 miei fantaf- 
n i mi fogettano à qualche tiluiione. 

D S ( Eccelli d'amore verio Fernati. 
do r Ah non inganna la Regina » 

i).C Nò- No» m'inganna ti ienio* 
Fernando piccofo infieme*egenero- 
fo, hà con quelti caratteri voluta 
rendermi il beuehao da me riceuuto 
quetU notte , rendendomi l'anima; » 
(e io gli ho faluata la vita # 

DS. (Àh federata t Troppo intendo. 
Ecco ictoitoil nodo di tante confa» 
fìont , ma per rendermi più conrufo. 

b.CMì trabocca l'anima dal petto per 
la gioia .... leggete parole fcrìt tt 
dal Trincipe . 

Ljl mia vita da Voi conferuata fari 
tefìì monto del vofiro amore, lo ap» 
prcTROit vofbo affetto , maluBjgi* 
Ha. non permette >cb*io kh corrifponda* 
Inttft ilttttto>egià che con ciò hòfod- 
disfcttoalfìne di portarmi nelle vo~ 
Jtre Jianze, partendo* ri ringrazio , e 
benché incapace del r olirò amore* 
jiìmeròfempre le ro(tre grafie ♦ 

Don Fernando* 
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D.S* (¥ù qui dunque D. Fernando? 

D.C. Oh Dio! Fu qui il Principe, e io» 
non Tenti j i moti vicini dell' anima 
mia? Doue,dbue t'aggiri , doue 
t' afeondi , ò amorofo coufolatore 
de' miei tormenti ? 

J>.S» ( E tanto foftrof 

D.C, Poiché fon fi cura ..... 

D.S". Letta con impeto il fòglio dimane 
a Donna Cofian^a 

Sei ficura della tua morte, indegna. 

Ti. Cime! Qui DonSancio ? 

D.S. Sei (coperta , inumana . Il tuo 
fangue ammorzerà le tue fiamme, 
placherà le ceneri del Conte,eil mio 
f de ?,no . S 3 auuenta con lo Jiile con- 
tro la Sorella. Muori , ò perfida; 

1>.C. Oh Dio ! Son morta . Chi nu 
ioccorre ?• 

S C E N A VII. 

Vernando , D. Sancio, D.CoflanTpi* 

Ti 'acida , 

F<r. Q E non altri , vi [occorre Fer- 
w3 nando. Impugnala j "pada . 

D.Saneio ,-fermateui , òcon quefta 

punta 

D.5". Come? Il Principe tfatieftito 

iwfcotioin quefte ftaoze ? 
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E.C. (Che veggo? Il Principe qui vi- 
cino ? 

TI. ( Ah che l'altrui follìa può far pa* 
rere fciocchczza la mia prudenza . 

&S. Principe troppo mi perdete il ri» 
(petto. 

Ter. Voi già Io perdette alla voftra cotK 
dizione . . 

&éS. Per rUarcire 1* onor mìo, impu* 
gnai il ferro 

Per. L'vccid ette già con impugnarlo j 
non vi retta , che il feppellirlo • 

D.S. Batta vederui in quefti apparta- 
menti per comprendere le vottre 
colpe . 

Per. Per (aperedoue annidano le col- 
pe , bifogna cercare nella voftra có- 
feienza # 

Le vottre lettere vi condanna»©»- 
Per. Non fete capace d'intendere i ca* 
rattéri dell'innocenza . 

B,S. Le viuezze della voftra penna- vl J 

(coprono. 
Per. Le morti de-vottri Amici V acca* 

fano. 

Chi fi nàfcond&òhfefta 4* eflere- 

colpèuofe. 
Per. Chi cerca letehebfe ,moftra d'-* 

eflère indegno della luce . 
D»S. Ha quetto giorno palelatc le infii- 

die fatte ali 'onor mio , 

Pet^APt 
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Ffjr. La notte non vi fauorì , e il gior- 
no ancora non vi dà lume . 
D S* Sono infidiato. 
Iter* Fui tradito . 

DS Non tradite chi fi affieura dell* 
onore . 

Ter. Non inOdia chi rende il benefi- 
cio » 

£.£.11 voiiro abito roanifèita,cbe non 

operate da Principe. 
Ter. La voftra Spada attefta ,ehe non 

trattate da valorofo. 
DS< Oh Dio* Come coprirò la mia 
infamia? 

Ter Malei fe le tenebre fklfe mettono) 

in chiaro i volti i delitti » 
Z>.£ M *è nemica la Fortuna ► 
Ter, Hi orrore di fecondare t tradì* 

menci . 
D £. Troppo mi prouocate » 
Ter. Mi reputo à viltà il ponirui - 
D.S. Già tolte vite col fomentare I* 

licenza dell'indegna Sorella » 
Fcr. Menti ► D. Coftanza è onorata 
£ f, B»lta per difonorarla la tua villa» 

nia. Col (eirotìfponda all'ingiuria.. 
Ter Traditore. Non lomaneggierat 

cosi francamente alia luce * come la 

maneggialti tra l'ombre 
Si battona. 
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SCENA Vili. 

Ifabella , Don Sancia , Fernando 9 
D.CoJtan^ Vlacida,Var digito» 

Jf. Ì~\LL Cosi fi perde if ri (petto? 

KJ alla Reggia d'I (abella? 
Ter. ( Saprò di tendere il Merico di 

Corta n za . 

Jf, 11 Principe trauefiito, nelle camere 
di Donna Coftanza coi ferro ignu- 
do contro D Sa ne io ? 

¥er. (Infelice! Se parlo, offendo il 
decoro di Donna Coltanza , fe tac- 
cio, redo indifefo * 

If, Dice D San ciò qual cagione vi 

mode ad impugnar il ferro contro il 

Principe? 
D Va* Sorella nccnziofa»vn r »ofidio- 

lo machinatore delle mie infamie 
m* obbligano a! la vendetta 

$er. ( Non fa ri vero, eli' lofia ingra- 
to al beneficio d* D. Codanza « Re- 
llioppreua la m»a innocenza y pur- 
ché non ria coitrecca ad arrollìre 
vna Dam i . 

Jf. Donna Coftanz* , e così facilmen- 
te ammettete nelle volere itanze v<| 
mio» nemico? 

Ter, Regina , nè io fon volito nemico. 
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ne Donna Collanza mi ammife So 
quèfte danze . 

V.S. E più delitto l'hauerlo ammetto 
nel cuore. 

i^Ama dunque D Cofhnza itPriocipc?. 
¥er. Sa Don Sancio , che Donna Co- 

itanza odia , e non ama. 
ìf. E chi ? 

Ver. I tradimenti , e i traditori . 
ìf. Non può dunque amare Fernando. 
)ce r. E vera la propofizione ,. ma non. 

la conseguenza. 
D.S\ (Nonvorrei, che fi (copride 

infelicetrama di quella notte , 
Ìf. MàVoì àche fine in qneite ltanze>, 

ò Principe? 
Ter* Per placare lamia difgrazia . 
Jf. Sì sì, con gli amori di D. Coftanza- 
Jèer. Anzi col difinganno dei voltros 

fdegno. 

3f> Principe l* accrefeete col- dileg* 
giarmi .. 

Ber. lo folo mi cenofeo in quello pun; 

to ludibrio della Fortuna. 
ìf Ditemi^ non è giufto ilanio fòesfìoh 
Ver. Non poffoveondannarkw 
Jf. Sete dunque colpeuole. 
ter Volete dire, sfortunato. 
lf. Sì, perchefofte forprefo contro vo* 

ftro volere . 
i<r* Non pofiò /piegare i miei fen(ì : . 



TERZO. 137 
Jf. Parche non fi dà delitto fenza con, 
fufione • 

¥er. Il mio infortunio mi rende reo » 

ìf m Dopò hauer mentite le fpogKe , 
mentite anche le difefe. 

Ter. Non mente però la mia lealtà . 

][* Sete tutto menzogna, e altro in 
Voi non fi dà di vero , che Tenere 
indegQoCaualiere , barbaro afl*flU 
no, omicida della fede? Don San- 
ciò , Donna Coftanza , feguitemi» 
che mi bifognano più dittiate noti- 
zie diquefto fatto . Donna Costan- 
za, come del Regio Sangue di Calti* 
glia , fouuengaui , che l'Aragona 
non può hauerc con lui comune il 
letto,perche la Caltlglia non sà con- 
cepire di femme di Traditori . D. 
Sancio, non è voftro decoro il duel- 
lare con D. Fernando . Vn fellone 
non è degno di prouare la fua Spada 
con la voftra • Seguitemi ambidue 
ne'miei appartamenti • 

Tur te la Bigina con Dan Sancì 0 , 
t Donna Cojìanqt . 



0 



SC'EJ - 



ìl% ATTO 



SCENA IX. 

Fernando % ?lacid& , Tardigtio » 

Ffl\(jf7 * può la Fortuna fchernirrm 

C con più barbari accidenti ? 
TL (E pofiono le Stelle influire più 

marauigliofe ftrau aganze ? 
*Par. ( Vn volto di (trcga fa da Altro* 

logo 9 trattando con le Stelle* 
Fer. (Tante Peripezie contro l'Inno- 
; cenza ? 

*PL (Tante mutazioni in vn fol pumofr 
Tar. ( Cortei fi duole d'cflerfi mutata 

dijgiouanein vecchia» 
Fer. (S'entrai innocente , perche deb- 
bo partire colpeuole ? 
Tar. (Non tutte le vfcite corrifpon- 

dono all'entrata ♦ 
TI. ( Se D. Co (tanta non ba ammeffo 

Fernando, perche macchiarla > 
Tar ( Furberia di tinca fopratina non 

teme macchia * 
Fer. Ma chi m'aiTolue, fe non poflb 

incerarmi. 
T/. ( Ma chi non condannerà chi noa 

fi può difendere . 
Tar. ( A chi hà brutti i panni Tempre 

rode la carne . 
Fer, (Cielt,fe amate il Memore l'Inno* 

cea- 
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cerna, perche permettete, che rvno. 

fi cai petti , e l'altra fi opprima ? 
P/. ('Stelle > le reggete le vmane vicen-ì 
i de , perche non fate , che formonti 

la verità , e fuanifea la bugia ? 
1 Par, fSciocca I Col Tuo e Tempio noi» 

sà, ch'eflendo le Stelle vecchie, le 

vecchie non fanno dire fe non bugie. 
Ver, (Così vi» La maluagità trionfa 

(empre sù le routne della Virtù . 
Tar. Non lì giuocherà dunque mai a 

quello trionfino sù le mie f palle. 

Ti Cosi è II tradì mento è Tempre più 
fortunato della lealtà . 

Tar, (Gran copia di fortunati doue- 
rebbe edere nel Mondo . 

Fer,(Che puoi più operare, o Fernado? 

TI. (Cherilotuerai D Coftanza? 

Tar, Male , Parche è Donna . 

Fer, ( E*ìnconuemente ad vn Principe 
l'offendere il decoro d'vna Dama. 

Ti. (Difdice ad vna Dama il confetta- 
re i fuoi amori . 

Ver, (Non fi dà tormento pari al do- 
uer viuere difonorato per troppo 
zelo d'onore. Vane. 

Ti, Nonv'hà difgrazia vguale al cor- 
rere pericolo d'eflère (limata infame 
per eccello di generofità . Parte 

Tar, (Non v'è felicità fuperiore al po« 
cer ridere fra le altrui pene . Varte, 

SCE- 
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SCENA X. 

A planamenti del la Regi iva . 

Ifabella fopra vf * a fedì* > Mufico, che 
canta i fedenti verti . 

CHudofdegno , w<7*0 *>#W0v£ 
F4» battaglia nel mio con » 
f o//e ^wok di sì % 
Sdegno per dice dì nò * 
l'vno , e l'altro mi tradì , 
X'vno , e l'altro mi burlò . 

<w»** >fdegnono'l [offre y 
Vdìar foffro ,v4mor non vuole. 
Sdegno e dimore il cere incende* (dK 
Ida l'vno àmovzacih.chcValtroacte. 
Così de la mia forte è crudel giuocà 
Tempra r foco con foco * 
Jf. Meglio ballerebbe detto il Poeta 
Tormentar foco con foco. 
Non più lì canti ^ritiraci, 
Torte il Mtiftco . 
L'armonia poco gioita a mitigare le fio- 
re commozioni di, que (t'anima inai* 
prita più delle Tigri . Malpuògra* 
dire le confo nanze vna mente agi* 
tata da mille difeordi penfieri . Àf. 
prò concerto formano nel mio cuore 
Amore » ma (prezzato » Gelofia, ma 

fcher* 
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f chernita , Sdegno» ma impotente > e 
in così fiera Mufìca non ammettono 
paufe i miei tormentinolo fono fre« 
tjuenti i miei fofpiri - D. Sancioda 
me interrogato m'informa d'hauere 
fcoperta la Sorella amante del Prin- 
cipe. Io fono perfuala a crederlo, 
perche sò-qaanto fii verifiimi le > che 
fi pofla amare Fernando. Ma fe Fer- 
nando ama Donna Coftanza , per* 
chehngermecoafIetti.il ulenzlodi 
Donna Coftanza può nafeerc dal 
miorifpetto, male fimulace lufinf 
glie del Principe non poffono edere 
Scompagnate dalla perfidia » e dal 
tradimento. Sarò Argo delle azioni 
di Donna Coftanza . Già le hò ordi- 
nato à non partirti dal mio apparta- 
mento . 

S'addormenta. 

SCENA XI. 

Ifabella > che dorme , Vernando non pik 

nell'abito di VìoUrdo, 
Fer» /""^ Hi è certo d i morire può a ni- 
V^/mofamente tentare le più di* 
(perate imprefe . Altro rimedio non 
f hò alle miefciagure,che lamorte,ma 
voglio efalar l'anima a'piedi d'Ifa- 
bslla , perch'elfo comprenda > che la 

mia ... sirrai 
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mia morte cfagrificio al fuofdegno. 
Quedo fagrìficio è Giufìizia perche 
Ilabella ègmdamente fdegnata. Io 
pollo più fare le vendette d'Ifabella, 
che le difcolpe di Fernando. Se non 
poflo cfler afloluto viuo , farà inno- 
cente la mia morte,perche col farmi 
carnefice di me freno foddisferò chi 
hà fondamento di dimarmi tco,pur- 
gherò col gattigo la mia innocenza} 
facendo vedere , che vn cadauere 
non può amare D. Coftanza , e l'i- 
deila D.Codanza hauerà qued'ob- 
bligo alla mia morte di noti profe- 
guire le (uc coJpe.Tratto da cosi ge- 
ncrola difperazione penetrai in que- 
lle (tanze della Regina. Ma douc, io* 
ne è l'Idolo mio, che accetti,ò alme- 
no vegga il mio vltimo fagrificio ? 
Ma che miro? Dorme Jfabella , e le 
itelledi quella fronte fono fepolte 
nell'ombre del fonnoper non cele- 
bra re almeno i funerali al mio mori- 
re ? Sì , E bene , ch'io redi cadauere 
auanti vn Numein'enlato, e perche 
Kabelh non incontri la taccia di cru. 
dele,è giudo, che non vegga la mor- 
te mia , fe non in tempo di non po- 
terla più impedire . Oh J Tabella ì 

Impugna ilfuo /tite • 
Ecco io vna pedona vn tao fedele 

sfar- 
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sfortunato, vn tuo nemico fenza di- 
Tela, vn vendicatore delle tue luppo- 
li* ingiurie , >pa fenza premio. Se il 
mlofangue hauerà fortuna di pla- 
carti , tlulterò freddo fpinto qui in- 
torno, e fe mai vna fola delle tue la- 
grime onorale Ja mìa piaga,anche la 
mi.* ombra ignuda anderà glcriofa 
de'fuoi trofei. Morirò predo, perche 
glt vhimi miei rcfpiri non funelbno 
lungamente le tue I!anze,e altro in- 
dugio non chiedo al mio morire » fe 
non di.tanto tempo, ch'io pofla lo- 
pra queUa * porta con la punta di 
quello ferro attentare 9 ch'io muoio 
innocente . Scrini con la punta del- 
\ lo Stile su la porta della camera 
quelle parole , 

Regina, Fernando muore innocente . 

SCENA XII. 
D Cofian^a , Fernando ,lf abella . 

t>*C.(f\ Sferuai,chequà pafsò il Prin^ 
V-/cipe.Hò veduto di nafcolio» 
che dorme la Regina Ma Fernando 
con lo ftile ignudo feri uefu'i muro? 

Ver. Si si. Già che nópolfono atte Ita r» 
la gli vomini , promulghino quelle 
pareti impietosite de' miei cali la 
mia Innocenza • 



i 4 4 ATTO 

D.C. ( Che leggo ? Regina % Vernando 
muore innocente} 

Fin Hora è tempo . Il cuore è qui , 
mio braccio a ce. 
M\a lo /ti le per fenrfa Donna Co* 
jtan^a lo trattiene . 

D.C. Ah Principe, che fate ? 

Fcr.Oh Dio! Donna Coftanza fece qui? 

PC. Il Cielo fcmpre mi deftina ad 
impedire la voftra morte. 

Ver. La Fortuna vuole, che fcmpre mi 
riefcano onerofì i vollri-beneiìcij . 

D.C. E perche così vogliofodi morire? 

Ver. Non é tempo di (òddisfarui, Par- 
tite j o Donna Cotìanza • 

D-C. E'impoflìbHe. 

Ffr. Lafciatc, che almeno la mia mor- 
te fia innocente . 

D.C. Permiflìonc troppo federata . 

Ver. Se fi f (teglia la Regina .... 

D.C. Purché viua Don Fernando, 
ogni pericolo é leggiero . 

Ver- Deh lafcutemi , o Donna Co- 
ftanza . 9 

D C. Semi amate , non morirete. 
Ve. Anzi eleggo di monre,percheam#. 

D.C. £ chi ? 

Ter. Ifabe'Ia . 

Dr E'vofira nemica . 

Te Mi per inganno della mia sfortuna. ^ 

D.C. ni velico difetto viuereteò non 

, '^Ét^ •' .gioì*. 
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gioirà Ifabella della voftra morte ; 
Caua con impeto la Spada dal fodro 

di D. Fernando * e s'auuenta contro 
la Regina* 
Fer. tìh DiolChefate? 
DC. Purghe viua Fernando , muoiala 

Regina. LaReginaftfueglia. 
If, Come? Purché viua Fernando, 
muoia la Regina ? Socorfo . Ah tra- 
ditori! Son morta- Fugge perla 
portai e refi ano immobili il Trine ipe$ 
£ Donna Co/ian^a • 

SCENA Xlii. 

D, donami y D. S anelo , Fernando , 
D. Cojtan^a , Guardie* 

V,G. A Salita ne'fuoi appartamene 

/\ ti la Regina? 
D S* Vnito il Principe con D.Coftanza? 
DC II Tradimento giunge nc'pe ne- 
tta li più riucritif 1 
D.S. Il difonore s'inoltra nelle danze 

del decoro ? 
D é G. E ftà oziofo il mio fdegno ? 
D,s. E non fi rifente il mio braccio f 
DG. Inorridì l'indegno • 
D.S. Retto di marmo l'ardita, • 
Z>.6, In cjtiett'orrore io miro (colpita 
l'igneo inia del mio Scettro . 
leferip, G D.sv^.a, 
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JXS. In quell'immobilità conofco ita* 
bitirii l'infamia d<l mio (angue. 

fc.G, A quelle ftatue fia degno nicchio 
vn carcere « 

D.s. Anzi degna bafe ? n patibolo . 
S'arredino i Rei nella Torre del 
Regio Palazzo. 

D.$* ÀnziGconfegninoal Carnefice. 

Le Guardie conducono via il Trinci* 
pe , e Donna Cojian%a % 
DjG. Gloria, 
Z>. S* Onore, 

D.G. Seconderò i tuoi (limoli . 
D.S. Seguir© i tuoi fenfi . ' 
jD.G. Non fon più Padre. Giultizia. 

T4rre . „ : 

P.S Non fon più Fratello. Vendetta. 

SCENA XIV. 

Cortile con due Torri in Prolpct- 

tiua • 

Tardigli* , Violar do* 

Ptfr.T* 'Hò pur colto (olo. E'tempo 
i di farti vedercene le mofche 
fanno pungere la groppa a gli almi 
pari tuoi • _ 
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pio* Oh guardate, fe quello moccolo 
di lanterna fà fiamma . Gruppo di 
pelle da giuocare alla palla con va 
calcio. 

IP^ir. Tu non hauerai modo ( pcr ifno- 
dare quello gruppo, ma io fa prò be- 
ne della tua pelle far guaina alla mia 
f pada • 

Vìo. Piano , Signor Rodomonte in 

com pendio - 
Tar. E in quedo compendio troueral 

raccolta la tua morte . 
Vi*. Vita tefluta di tele di faprrì • 
Tar. Potrò tarpargli l'ale, ed vendere 

vnmofconc. 
Vio. Rond inetta , che non sa volare . 
Tar. Sa prò piouerti lo iterco ne gli 

occhi , furfante . 

Vìo. Guardati di non ilar troppo al 
Sole , che t'alzerà in aria , granello 
di polue . 

Tar. Saprò farti venir fete,difgraziato. 
Vìo. Picciola ichcggia dell'vmana na- 
tura . 

Tar. Sapròcauarti gli occhi, ribaldo* 
Vìo. Tanto fuoco vna {cincillà ? 
Tar, Quanto ballerà per la tua rouina. 
Vi* Oimèi 
Tar. Che hai? 

Vio. Vn mufcolo mi opprime . 

Tar f Indegno, così male mimiluri ? 

G 2 F/0..»ft!ri# 
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Vio. Batta per mifurarti vn'a$o, con 
che fi lauorano i punti in aria • 

Tar. Con quella fpada farò ve lere,che 
tù non fai la mifura di PardigUo « 
Mette mano alia f uà Spada . 

Vio. Che fai? Guardali, checaderai 
nel fodro, 

Tar. Rifpondi pure, fe fai , con la tua 
fpada ♦ 

Vio. Non hò tant'arte di fcherma , che 
fappia colpire vn punto • 

SCENA XV. 

Fernando , D. Cottanza , che parlano, 
fenz'eflere veduti dalle Torri. 

Tardiglìo, VioUrdo. 
Fer. (T7 Ermate , oh Dio I Fermate . 
D.C. IT ( Batta, deh bafta . 
T^r. Chi mi trattiene dal vendicarmi? 
Vio. Chi parla qui intorno ? 
Fer. (Ah Donna Cottanza ! 
D.C. (Ah Principe Fernando! 
T*ar. Donna Cottanza ? 
Vio. Principe Fernando ? 
Fer. Troppo mi rendette infelice col 

togliermi la libertà di morire inno. 

cente . 

D.C. £ mi giudicafte cosi federata , 
che potetti fofferire la voftra morte? 

fer. 
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Fer. Troppo tn'oflefe la volita Pietà, 

che ad ogni modo vi farà inutile . 
D.C. E perche? 

Ter. Non farà lalua ne la mia vita, ne 

la mia fama, 
D.C. Bafta , ch'io habbia fodisfatto al 

debito del mio amore . 
Ter. Mi difpiaciono però più i pericoli 

del voftro decoro . 
D.C. Non fi perde il decoro in amare 

Fernando, 
Te r. Troppo mi amate , o Donna Co» 

ftanza. . 

D.C. Troppo poro mi corrifpondtte, 

o Principe . 
Ter. Sò quel , che debbo a Voi > e alta 

Regina . 

D.C. V H che et oaete a Ila Regina ì 

Ter. Coftanza in amarla . 

D.C. E amerete ehi forte a quefThora 
disegna la vottra morte ? 

Ter. E volete, ch'io m'adiri contro vr* 
Giudice oftefo ? 

D.C. Ah quanto è felice Ifabelta? 

Te r. In che » o Donna Coltanza ? 

D.C. NeU'elìer'amata da vn cuore co- 
sì leale. 

Ter, Ma che gioua? fe mi ftima giulta* 

mente infedele. 
D,C. Principe ; e perche non v'aflolue» 

te . con lo feoprire le mie colpe ? 

G 3 Vtr m 
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Ver. Con Donna Coftanza non poffo 
eflere amante » ma non debbo feor- 
darmi d'eflere con Lei generolo «- 

D.C. £ che farete ? 

Ver, Morirò infame ne! concetto d'I/k- 
bella ( che farà il più acerbo fuppli- 
ciodella mia morte ) purché retti 
col mio fileazio in faluo il voftro 
decoro . 

D.C, Ali Principe , e ri pare ftrano, 
ch'io /ami ? Se non ci' diuideflero 
quefte Torri, è imponibile , ch'io» 
non mi getta ffì aVoftri piedi per 
ringraziarui , e per fupplicarui a vt- 
ucre . 

Ver. Tacete ,-c Obnna Coftanza, che 

potiamo elier vditi - 
Tar. Affai vdij, vado alla Regina,per. 
che parmi ,,cue fia interelle dì S. Mi 
l'eflere informato di quanto afcoltai 
Violardo, le Stelle hanno cura della 
tv a vita. La prigionia del Principe 
D Fernando, e di D.Coftànza è fia- 
tala tua fortuna. Se non parlaua-- 
no v EQì daquefte Torri y haueui 
tu finito di parlare , e di viuerc. 
Tar te . 

Vie* Chefento? Prigioniere il Princi- 
pe, e Di Co(tenza?Le parole , che 
vdij mi fanno comprendere » che 
Fernando (olo lìa creduto col peuole 

'v^'CT- per 
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per Donna Coltanza. Sono impa- 
ziente d'intendere la cagióne della 
prigionia Intanto riferirò al Re li>. 
Gtouanni quanto qui fentij» T&rti* 

SCENA XVL 



LA Regina mi confegna quelle chte- 
ui delle Torri , e quelte due let- 
tere . M ordina, ch'io (teflo ne fac- 
cia giungere l'vna in mano al Princu 
cipe , l'altra a Donna Cotta n za col 
farmi diuieto di non aprirle [otto pe- 
na della morte . Che fegreti> porto na 
contenerfi lotto il Regio Suggello* 
che debbano retta r'occu Iti alla mia 
notizia ? Se in quelli fogli dfcritto 
lo fdegno d'Ifabella y e perche non 
farà permetto il leggerlo a Don San. 
ciò , che ha più* d'oga'a Uro (rimolo 
per renderfene efecutore ? Ah forfè 
non sila Regina, decretare la morte 
al Principe amato r onde chi sa ». 
che quelte lettere non portino re- 
ferino tauoreuole a'Prigionieri , e 
prcgiudiciate alle mie fperanze?Noni' 
sò. Palpita il cuore , tremi U mano, 
dopo, che la Regina m'ha appogiaca 

G 4 que- 
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quell'incombenza , e confegnate 
quefte [ettere • M'è fofpetto troppo 
il comando di prefentarle co! diuie- 
to di leggerle, Rifoluerò prima di 
penetrare nelle Torri • Vane . 

SCENA XVII. 

Appartamenti delia Regina % 

Jf abella * 

DÀteui pace , o mie inquietudini 
Già volano le mie vendette in due 
fogli ne r quali vlolentiflimo veleno 
da tramandar H per gli occhi de'col- 
peuoli efeguiri prontamente la mia 
Giuftizia. Il mirare farà morirete p,lr 
occhicene furono rei nell'amare, di- 
tteranno carnefici nel teucre la mor. 
te. E'giufto, che due Bafilifcbimuo* 
ianocol prenderai proprio velena 
per gli occhia che ben li può dire ve* 
Jeno proprio di Fernando,edi Don- 
na Colta nza quello, che loro inuioi 
perche la pena Tempre più- fi fabbrica 
eoi delitto de'fceleraù, che con la- 
Giti Clizia del Giudice. Ma che mi- 
ro ? che leggo ? Vedo le parole ferita 
te da Fernando sàia porta . 
if abeila ^Fernando muore innocente* 

Duo» 
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Dunque le mura fteife delle mie 
flanze difendono il mio nemico ? E 
v'è chi poflà publicare , e foflenere 
per innocente vn barbaro affa (fino, 
per co Iti tu ire colpeuole vnanecef- 
feria Giultizia $ Ancora mi rifuona 
all'orecchio quel minacciofo, muoia 
la Regina , ancora mi la-m peggia su 
gli occhi il ferro de gl'indegni cofpi- 
patori yed d innocente Fernando l 

SCENA X VII L 

T artiglio y JfabeUa . 

Var. C I , o Signora, è innocente Fer- 

i3 na odo ? 
ìf % E che lai tu dell'innocenzadelPrin- 

c;pe? 

*Par. Ciò, clic ne intefi dalle mura ...» 

Jf. Ancor tu* Cd informato di ciò, ch'è 
fcriitoinquclta camera ? 

*&ar. Nò Signora . Parlo delle mura 
delle Torri Re^e , nelle qui* Tono 
rinchiudi! Principe * e Donna Co- 
tta nza. 

ìf. Le m ur a i n fon fa t e d iki qa e oggi va n - 
tanofenfi di pieù a ùuoredi D.Fer- 
nando ? >p: Liciti , e che fai dell'in- 
nocenza del Principe l 
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Tay. Vdij parlare dalle Torri il Prin- 
cipe , c Donna Cottanza, e fé Vofira 
Maelta hauefle vdite le parole , che 
hò vdite io r remerebbe più che per* 
fuafa del (uo inganno, e llncerati (li- 
ma , che il Prìncipe é il più leale 
Amante, il più generofo Cavaliere, 
che polla meritare il veltro affetto, 
c la voitra Itima. 

J/. AhPardiglio, cheafcolto^ Semi 
dici il vero , fono perduta . 

Tar. Anzi fete con folata • 

Jf/. II fatto non h4 rimedio. Vola>cor- 
ri',, ancora fet qui? Troppo tardo 
Pardiglio ! Troppo federata Ifabel- 
la ! Sù pretto, troua ( Ah g:à farà efe- 
guico) vatrene , precinta alle Tor- 
ri , e di a D. Sancio ,che fenza indu- 
gio prima d'efeguire alcun mio ordù 
ne da me ritorni . 

SCENA XIX. 

D. Giovanni, lf abella , Vardiglio 
D G. V T O'nò , Regina . D. Sancio 
[\| non è pitia tempo. E'mor- 
to il colpeuole Il Cielo ha (odisfac- 
to in parte alla vofira Giuftizia, e 
io (on qui per adempire il redo . 
If. Ah D Cìiouanni, che dite? Così 
pretto U. Sancio . ♦ 
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D Gì Già ha efalati gli vhimi fofpiri ; 
i lf Se così c, è rea Ilabella, perch'é le- 
' guita la morte d'vn* Innocente . E 
Voi, o D. Giouanni , non vedete 
più vna Regina , ma vna Vipera» 
non piti vna Regnante , ma vn Ba- 
li lifeo, che fpira la morte per gli oc- 
chi . Mi vedrete però morire , per- 
chegiàquel veleno pafla nelle mie 
lagrime. 

j D.G, Adagio, o Regina . Lagrime ai 
vn nemico? Pianto ad vn Tradito- 
re? 

lf. Piango ; o D. Giouanni , vn fup- 

polto innocente . 
D.G. Egli medefimo confefsò le lue 
i colpe morendo . 
lf E come 

DG. Vdite. A uui fato da Violardodi 
l ceree parole vdite dalle Regie carce- 
I ri, mi portai verta le Torri . Trouo 
f vicino alla porta proftefo, e mori- 
bondo D. Sancto 

lf. Don Sancio ? 

p.G. Afcoltatemi , o Signora . Cono. 
• feiutomi t porgen domi Umano mi 
hà detto . Don Giouanni , eccomi 
a gli vlcimi refp'ri . Col rompere il 
%: diuieto di lecere quelle lettere 
auuc lenate ho rotto il hlo alla mia 
vita, e intercetta la morte, che d'or- 
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dine della Regina io portati* in . effe 
a voftro Figlio, e a mia Sorella, Villi 
Traditore per intereffe di giungere 
al Trono di Cartiglia forfè per altro 
douuto alla mia Cala , Ma non gra. 
dilce il Cielo , che fi promoua \x 
Giullizia con la fceleraggine • Io fui,- 
elie (inchinai' l'artifìcio della lettera- 
li fcolta nello Scudoinuiato dal Re 
di Portogallo ;io, che ordì j-là roui- 
na ad Ifab^lla nclla Fontana; io, che 
tramai col Conce di'- Luna per la (ca- 
la legreta la morte a Don Fernan- 
do . Il Principe affittito da! Cielo hi- 
tiouato Merito tra le calunnie , e 

' nc'perrcoli , e per inganno di ima 
Sorella , quando hò creduto d'vcci- 
derlo , hò fatte le lue vendette , tra- 
figgendo tra le tenebre il Cónte- ; 
Hora con non minor fortuna del 
Principe hò tradito me Itefloi Seruo- 
in quello , che debbo all'Innocenza 1 
in morte , alla odiale per cupidigia' 

. di regnare fui nemico in vita . Dorr 
Giouanni , fere generofo , perdona* 
terni , io 1 moro . 

If, Grao^ofeafcolto . E il Principe ,r 
Donna Colla nza 

D.G. O* deuono purgare i* attentato 
controia voltra Reale Perfona, ò ! 

morire . Olà (ì conducono i Prigio* 

nieìu 
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«ièri • L'innocenza fe non fi purga 
in tutto i non e innocenza . 
Le Guardie conducono Don Fernan- 
do , e Donna Co/ian^ , 

* v * ■ * ^ C 

SCENA VLTIMA. 

Fernando 3 D t Coftan^a , D. Gioudnm r 

Jj abella. 

( I O refto confuta in così (Ira ni 
1 (uccelli : ammiro h Generofi- 
ta dì D. Giouanni . 

D.G, Fernando t a te Come ti difendi 
di non edere -colpevole di tradimen- 
to infieme con D, Coftanza contro? 
la Regina . 

D.C. (Non può afloluers'il Principe? 
fe io non relto condannata . 

D G. Ti comando il parlare . 

Per, Non hò'lingiw per gìuttifscirmi.- 

D.G, Con felli dunque d'elfcr reo ? 

Per II figlio di Don Giouanni è figlio* 
di D Giouanni . Tanto baffo , per"-- 
che fia innocente . 

D.G, Don Giouanni è Don Gìouan- 
ni.Tanto balta, perche ci cond'an'iai.» 

Per* Mi rrioltrerò fuo figlio* inneon» 

trando gcnerofo la ; morte . 
D.G. Alf Infamia' della vita non può> 
feguire-vna morte gloriofa • 
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Fer. Poflo morire innocente , ma non 

publicarm'ionocente fenza colpa . 
D.G» Chi il vieta i (^purgarti t 
Fer La Gelofìa di perdere il Merito . 
D G. Lo perdi , (e non ti difendi « 
ter. Anzi col difendermi farci inde- 

gnod'eflerui tìglio. 
DG. £d è colpa il difenderti ? 
Ter. Perche non poffo di fendermi fen- 

za offendere. 
D.G. £ chi reitera offèfo? 
Ver. L'offefa confitte nel dirlo. 
DG. Amarti la Regina * 
Ver. Il fa pere d'hauerla fempre leal- 
mente amata farà J'vnica confola- 

zione della mia morte . 
D.G. E l'amalti lealmente volgendo il 

cuore a Donna Coltanza ? Parla , 

non rifpondi ^ 
Ver, Non debbo . 
D.G. Chi comanda il filenzio 4 
Ver. L'Onore. 

D.G. Ignominiofo onore, fe comanda, 

che non s'abolifca l'infamia . 
Ter. Oh Dio! 

D.G, Efclami perche fei conuinto » 

Ver. Ma dalla mia difgrazia. 

D.G. E Voi Donna Colta nza ? 

Ver. Donna Coltanza è Principerà 
d'onore. Il rilpetco, che a me lega la 
lingua^ me la (doglie anche per lup- 

pll- ; 
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plicarla a tacere . Sono innocente , e 
I fenza lei non fi può papere la mia 
Innocenza , ma la mia Innocenza di* 
uenta delitco,s'ella parla.Donna Co. 
itanza tacete • Balta la mia (olamen- 
te per fodisfare al Merito d'Jfabella, 
e al decoro dì Donna Cotta nza . 
D.C. Batta ; che fiano così gcnerofe le 
voftre (upplice ,o Principe, perche 
non reftino efaudite. Lafciate pure, 
ch'io parli . La vottra virtù ha già 
fatte le mie difefe , e non fi può (li- 
mar colpa l'hauer amata con eccedo 
vna generofità fenza pari. Regina 
Ifabella , Re Don Giouanni , è in- 

I nocente Don Fernando. L'hauerlo 
I io amato m'ha refa con violenza col- 
peuole. La lettera,con che nel Giar* 
dino v'inganai ,o Regina , fù fcrit- 
ta a Voi , e non a me ; La morte del 
Conte di Luna era desinata al Prin- 
cipe, che fu ienza fua faputa falua- 
todame, per penetrare il fatto (i 

portò nelle mie ftanze, doue men- 
tre il Fratello feoperti a cafo i miei 

amori > tenta dV ccidermi, mi refe il 
beneficio coll'impedire la mia mor- 
te . Pafla egli ne voftri appartamen- 
ti, doue trouandoui addormentata, 
1 atteita fu'i muro di morire innocen- 
te } e poi fi difponc per trafiggerli 

a'vo- j&ii 
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a'voftri piedi . Io accorro intempo 
di folpcndcre il luo colpo > e per 
rompere la fua oftinazione in mori- 
re , cauo dal luo fianco la fua (teff* 
Spada , e minaccio dt ferir Voi, per- 
che egli non muoia. Ecco lalomma 
delle mie colpe , e mi fono care le 
mie confulìoni , perche in effe rifi- 
plcnde la Gloria dell'altrui Merito» 
e retta in chiaro la voftra feliciti, ò 
Regina. 
If, Che afcolto ? 
D.G. Che intendo? 
Ijf. Può dunque la Virtù di Fernan- 
do aitringere vn Reo alla conteffio- 
ne deTuoi delitti^ nonfueglierànc* 
mio cuore i (entimemi douuti al fuo 
Merito i 

D.G. Ed ancor foffro d'efkre (tato -più- 
pronto al rigore in condannare, che 
alla dima in ammirare Fernando? 
1[. Re D. Giouanni , fe nei Giudicio 
d'oggi non deue paffare impunita la 
colpa, io merito galtigo , perche d 
ftato troppo delitto,ch'io bibbiatcn. 
tata la morte del più' fedele , e ma- 
gnanimo Principe , che viua ». 
ftr. Regina, fe haueffi hauutaMerito 
per Io volerò a4nore,!a miadifgrazia 
non m'hatierebbe prouocato con- 
tro il voilro (degno». Noni colpa* 

ma 
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ma Gluftizia l'intenzione di punire 
chifillimafcelerato. 
D G. Sonogloriofe quelle con fe Rioni 
di colpe , nelle quali non lolo rifuo- 
nano ledifefe, ma gli applaufidel 
Merito . E* corto l' intendimento 
vmanomon vede più oltre, che l'ap- 
parenza „ E'neceffita della natura 
ingannarli. Ma non inganna la prò» 
pria Fama chi s'inganna per zelo di 
Gloria. 

Jf. Principerò vi offerifeo il mio Tro* 
no , che già è del voftro Merito . 

Fcr. Io vi dono l'anima, già che non 
poflò ofFerirui lo Scettro d'Aragona. 

D.G. E'glàd'Ifabella, e a Lei toccai! 

difporne • 
Jf. Principe , gradite la mia offerta ? 
Fer. Non corrifponde alle mie brame; 
Jf. Perche ? 

Ter. Perche oflèrifte il Regno, e non la. 
Regina . 

Jf. E'voltra, purché volendola voftra, 
vi feordiate delle offefe , che v'ha 
fatte. 

2>.G. Per iftringere fotto vn folo Scet- 
tro la Cartiglia , e l'Aragona , s'vni- 
fcano con vn lolo Nodo Ifabella , e 
Fernando 4 

Fer. In quello nodo io trouo la liber- 
tà del mio cuore . 

m 
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1/. Hort folo comincieròad efler Re- 
gina , perche Voi fete Re . 

ter Ben comincia a regnare chi prin- 
cipia dalle Grazie. Regina vi fup- 
plico del perdono a D. Cotta nza . 

J/. Merita premio , perche mi (coprì ti 
Yottro Merito • 

D.C Pancipe non più, ma mio Re> 

amerò fa vedrà generosità , quanto 
defìeraiil voflro amore. Mia Regi- 
na 9 cangerò la mia dualità in zelo 
delie vofrre reali fodisfazioni. 
D.C. Cn U fermezza de'voilri legami 
fi mutino in Fortune ftabili le volu- 
bili Peripezie del Merito, e da'vo- 
ftri (uccelli apprendano i Mortai* » 
cheil Cielo veglia quaPArgo a di- 
tela dell'Innocenza , e che non oc- 
corre rimprouerare l'ozio de* Tuoi 
'fulmini , perche badano gli icelerati 
a punire (e (ledi « 
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11 Merito nell'Abito del Vrologo , 

dimore • 

Mr. \ Mòr,doue mi guidi? 
vém* x\ Eccoti , ògenerolo , c no, 

bil Metto, (co* 

Ad vn Soglio Reale il varco aper- 
Mer. Ma come ?fe fol fono 

Bafi le mie rouine a Regio Trono, 
iAm. Scaccia dal cor la tema; 

Mira . Corona il Merto oggi vn 
diadema . 

Notte torbida fparì y 

Puro , e chiaro il di tornò : 

Se il valore penò , languì, 
Pur al fine trionfò # 
Mt. A pena il credòj ed è pur ver, die 

miro 

L'abbattuta Virtù' fpletfdèr fri 
glioltri > 

Ma tra tante vicende 

I Chi ficuro mi rende , 

' Che al riforco Valore 

Sia collante la Sorte,comeil core? 

lAto. Per fermar la forte in Itabile 
Nodi a l'alme ordì mia mano . 
Per girar la ruota labile 
Penerà Fortuna in vano • 
Che piagando Regio Core (more.* 

t Chiodo al Fato fari dardo d'A- 

MER. 
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iWer, D*vn Cieco , iniquo Nume 

Cieco , ma gioito Dio l'orgoglio 
a terra. 

3fw. dimore f doglie la catena dal pie» 

de del Merita» 

Niun nodo fi miri 

Del Meno a lt piante ; 

Giuliuo re fpiri (te» 

Tra catene d*Amore il Core ama, 
Itfir. Perch*iotroui libertà . 

Trafle i lacci al cor dal pie» 

L'ali lue Amor mi die t 

Non cercai in van Pietà * 

Mi fé Amor la carità . 
jtm. li'giulro. 
% Am % Conuiene , 
Mcr. Che ceflino i martìri. 
%Arn* Partan le pene» 

D*Ifabella,e Fernando, (dorè» 

a lo fine n- 

^.De'magnanlmt afretti) 

Me r. Tenga il Merito H pianto > 

*#m* £ rida Amore» 




Fine deiropem 



ALL' 



ALL' AVTORE 



DELLE TER1TEZIE 
DEL MERITO. 

O 'Sciogli in (agri Roftri il dir facondo, 
O'fpieghi in dotte Scese illuftri euenti^ 
\ Offrir Tempio a! Tuo Nome i cor Tu seti, 
Aprir Teatro a la Tua Fama il Mondo. 

E'd'applaufi al Tuo Merto ogn'vn fecondò, 
Ne nauti ofan fifehiar Critici venti . 
So! dal grauc Tuo ftil Palme pendenti 
Danno a le lodi Tue fiato fecondo. 

Quindi il Merito in van (per quanto miro) 
Di volubil Fottune il Titol prende , 
Se nel Merito Tuo fol Glorie ammiro. 

Anzi più nonfaprà prouir vicende t 

Che ad inchiodar d'inftabil forte il giro, 
£ da Tua Lingua, e da Tua Penna apprese. 
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